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Favorire la consapevolezza emotiva attraverso il movimento, la rappresentazione e la danza  

Barbara Hauser 

 

La ricerca si focalizza sulla possibilità di implementare lo sviluppo delle competenze trasversali 

durante le lezioni di educazione fisica alle Scuole Medie. L’ambito analizzato è quello dello sviluppo 

personale, il quale se favorito può contribuire a far fronte alle difficoltà che caratterizzano il periodo 

della preadolescenza. Attraverso un itinerario di movimento, rappresentazione e danza, si cerca di 

stimolare la consapevolezza emotiva del campione di riferimento, rappresentato da due classi di prima 

media di Locarno 2. Il metodo di ricerca misto,  che è stato scelto per valutare l’efficacia del progetto 

didattico, ha permesso di raccogliere dati quantitativi tramite “Emotional awareness questionnaire” 

e dati qualitativi grazie al diario osservativo redatto dalla docente e tre interviste semi-strutturate 

svolte con cinque allievi/e. Sebbene i questionari non abbiano rilevato un aumento significativo della 

competenza emotiva post itinerario, le interviste e il diario osservativo hanno evidenziato un impatto 

positivo sulla percezione di sé e l’espressione delle emozioni. Utilizzare il corpo come strumento 

espressivo ed offrire spazi di creatività è risultato essere una scelta valida per promuovere il benessere 

e la crescita personale degli individui delle classi coinvolte.  

 

Parole chiave: competenze trasversali; sviluppo personale; consapevolezza emotiva; educazione 

fisica; movimento rappresentazione e danza; scuola media; preadolescenza. 
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1 Introduzione 

La società attuale è in continua evoluzione e presenta rapide e profonde trasformazioni che infondono 

una certa preoccupazione in ognuno di noi. Sono soprattutto i giovanissimi però, già alle prese con il 

periodo complicato della ricerca del sé, a ritrovarvisi sopraffatti e impreparati, tanto che il loro disagio 

si fa notare sempre più prepotentemente. La necessità di rendere gli individui resilienti e capaci di 

adattarsi ai rapidi cambiamenti sta diventando sempre più importante ed indispensabile. Il sistema 

educativo riconosce che i percorsi di formazione prettamente scolastici non bastano più, occorre 

trasmettere alle nuove generazioni le competenze trasversali, ossia quelle capacità in grado di 

solidificare la crescita personale dell’individuo in ogni ambito della sua esistenza. Il Piano di Studio 

della scuola dell’obbligo Ticinese (2022) le definisce come “essenziali per operare la trasformazione 

delle conoscenze in un comportamento concreto” (p. 57).  Lo sviluppo personale è uno dei sette ambiti 

delle competenze trasversali e concerne un percorso di crescita interiore. Un itinerario di movimento, 

rappresentazione e danza durante le ore di educazione fisica alla Scuola Media può contribuire a 

rafforzare la consapevolezza emotiva degli allievi e delle allieve: saper riconoscere, comprendere e 

gestire le proprie emozioni è la base di un sano sviluppo personale e fonte di benessere individuale, 

qualità indispensabili per affrontare al meglio le sfide della vita. Educare all’emotività è necessario 

per vivere all’interno di una società sempre più complicata ed evitare di considerare chi ci sta attorno 

come delle presenze ostili e avverse (Bonato, 2016). 
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1.1 Contesto e situazione iniziale 

Il contesto iniziale comprende i temi principali che fanno da sfondo alla ricerca, ovvero il periodo 

della preadolescenza, l’importanza della consapevolezza emotiva per un sano sviluppo personale, il 

ruolo che può rivestire l’educazione fisica nella sua conquista e i diversi approcci valutativi. 

1.1.2 Il periodo della preadolescenza 

La preadolescenza interessa i ragazzi e le ragazze tra i 10 e i 14 anni e anticipa di poco l’adolescenza, 

il periodo fondamentale dello sviluppo psicocorporeo dell’individuo, durante il quale avviene la 

metamorfosi del corpo e dell’identità con il passaggio dall’infanzia all’età adulta. Il preadolescente 

vive una condizione nella quale la sua mente cerca disperatamente di inseguire un corpo che non 

riconosce più. La paura, in questo fragore di trasformazioni, è a un tempo mentale e fisica, sociale e 

intima, catastrofica e irrisoria (Castelli Gattinara, 2018). È una fase in cui combatte con molti e 

improvvisi cambiamenti, prova confusione e sofferenza, ha il forte desiderio di osare, di essere 

autonomo e libero, ma allo stesso tempo cerca risposte e conferme da parte delle figure adulte e della 

società. La voglia di sperimentare, di emanciparsi, di ribellarsi tipiche di questa età servono ai/alle 

ragazzi/e per definire la propria identità. Il racconto della tempesta e dello stress dell'adolescenza 

attribuisce gran parte della responsabilità dei presunti disordini al “sé” che l’adolescente sta 

sviluppando (Worell & Danner, 1989). È in questa fase che inizia la ricerca di sensazioni forti e di 

rischio e ci si confronta con gli altri, facendo continue autovalutazioni e mettendosi spesso in 

discussione (Ricci & Maggi, 2022). Nel processo di scoperta di sé, soprattutto nell’adolescenza, 

assume un grande valore il confronto con gli altri, con un gruppo di riferimento che, pian piano, 

sostituisce la famiglia (Marmocchi et al., 2004). Tutto il caos che regna nella mente del 

preadolescente è sfinente e assorbe una grande quantità di energie, è infatti in questo periodo che si 

può assistere ad una diminuzione dell’impegno scolastico, della capacità di concentrarsi e del 

sostenere sforzi prolungati. La frenesia dell’attuale società spinge inoltre i giovani d’oggi ad annoiarsi 

facilmente e diventa indispensabile ricercare il linguaggio più efficace per comunicare con loro ed 

entrare in contatto con il loro mondo. L’evoluzione da bambino a adulto non avviene in modo regolare 

e Hall (1904) definisce la preadolescenza come un periodo di turbamento emotivo. Tuttavia, gli 

adolescenti non si trovano costantemente in uno stato di “storm and stress” (tempesta e stress), ma 

piuttosto esperiscono più frequentemente rispetto a quanto accade in altri periodi della vita picchi 

nelle emozioni positive e negative, soprattutto all’inizio dell’adolescenza (Rosenblum & Lewis, 

2003). La sfera emotiva dell’individuo è molto intima e affascinante e accompagna gran parte delle 

nostre vite, ma è soprattutto in giovane età che si prova un misto di emozioni contradditorie: ci si può 
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sentire invincibili e subito dopo in conflitto con la propria autostima. A quest’età non si è ancora in 

grado di riconoscere le proprie emozioni e farvi fronte in modo adeguato, evitando di esserne 

sopraffatti. 

1.1.3 Competenze trasversali: l’importanza della consapevolezza emotiva per lo sviluppo personale  

La società attuale è contrassegnata da continui e inarrestabili innovazioni in ogni ambito, presenta 

un’incertezza di ruoli, un futuro ricco di incognite e porta con sé molte nuove sfide. Di fronte a queste 

sfide, il rapporto dell’Organizzazione mondiale della sanità (OMS) sulla salute mentale degli 

adolescenti (2023) afferma che l’incidenza dei disturbi d'ansia (che possono comportare panico o 

preoccupazione eccessiva) sono i più diffusi in questa fascia d’età. Le scuole sottolineano 

l’importanza di affiancare alla costruzione delle conoscenze un’educazione in grado di fornire agli 

studenti i mezzi necessari per poter affrontare le sfide della vita quotidiana (Aliberti & Manzo, 2023). 

All’interno del Piano di studio della scuola dell’obbligo Ticinese (PdS) (2022) le competenze 

trasversali si definiscono come “classi di operazioni, azioni e disposizioni ad agire che mantengono 

un ampio grado di affinità indipendentemente al campo di applicazione nel quale vengono impiegate” 

(p. 57) e vengono identificate in sette ambiti principali: sviluppo personale, collaborazione, 

comunicazione, pensiero riflessivo e critico, pensiero creativo e risoluzione dei problemi, strategie 

d’apprendimento e tecnologie e media. “Esse sono riconducibili ad un insieme di caratteristiche 

personali, sociali, intellettuali e metodologiche che si attivano in diversi contesti dell’apprendimento 

e della vita reali, essenziali per operare la trasformazione delle conoscenze in un comportamento 

concreto” (DECS, 2022, p. 57).  Il lavoro di ricerca si concentra nell’ambito dello sviluppo personale. 

La definizione fornita dal PdS per la competenza trasversale “sviluppo personale” sottolinea 

l’importanza di conoscere sé stessi, avere fiducia in sé e assumersi responsabilità. Questo processo 

coinvolge tutte le dimensioni della vita scolastica e mira a favorire l’identità personale, sociale e 

culturale degli studenti. La condizione irrinunciabile che fa da sfondo allo sviluppo personale è la 

consapevolezza di sé. La consapevolezza di sé è la capacità di vedersi chiaramente, di capire chi 

siamo, come ci vedono gli altri e come ci inseriamo nel mondo; la consapevolezza di sé ci dà potere, 

può non piacerci sempre quello che vediamo, ma conoscere noi stessi ci conforta (Eurich, 2017). Il 

processo di apprendimento della consapevolezza di sé non è affatto scontato; richiede un impegno 

personale profondo e continuo nel dirigere l'attenzione verso il proprio mondo interiore. Questo 

lavoro interiore implica un’osservazione attenta e onesta di sé stessi, un’apertura alla scoperta di 

emozioni spesso complesse e sfumate, nonché una volontà di confrontarsi con i propri limiti e le 

proprie vulnerabilità. La competenza emotiva è l’abilità di esprimere, comprendere e regolare le 
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emozioni proprie e altrui; tale competenza risulta centrale per favorire l’adattamento nel contesto 

sociale (Denham, 2006). Secondo Goleman (1996) l’autoconsapevolezza emotiva ci aiuta a capire da 

dove è scatenata una precisa emozione e in che modo e quanto quell’emozione influenza il nostro 

modo di agire e di pensare. Il riuscire a riconoscere ed esprimere le proprie emozioni e sensazioni 

consente di fortificare il sé, di conseguenza a piacersi di più, avere fiducia nelle proprie capacità ed 

apprezzare la propria unicità. In questo modo è possibile raggiungere un’esistenza serena, che non è 

condizionata dagli altri, ma che ci porta a comprendere che ogni persona con cui ci relazioniamo 

durante la vita può contribuire in un modo o nell’altro alla nostra crescita personale. L’emozione è la 

chiave che apre la porta alla consapevolezza di sé e al senso della propria identità che si basa sulla 

consapevolezza delle emozioni personali (Ricci & Maggi, 2022). Le emozioni rappresentano 

un’esperienza fondamentale per l’essere umano, un meccanismo importante per la sua stessa 

sopravvivenza, come testimoniato dal fatto che le aree cerebrali che stanno alla loro base (in 

particolare il sistema limbico) sono tra quelle che si sono evolute più anticamente (McLean, 1990). 

Goleman (1996) riferisce il termine emozione a un sentimento e ai pensieri, alle condizioni 

psicologiche e biologiche che lo contraddistinguono, nonché ad una serie di propensioni ad agire. La 

gamma di emozioni umane è incredibilmente vasta e complessa, tanto che le parole di cui disponiamo 

non sono sufficienti per spiegare ogni loro sottile variazione, mutazione e sfumatura. Le emozioni 

sono essenziali e indispensabili per l’essere umano, perché danno un senso a tutte le esperienze che 

vengono vissute. Sono loro che toccano la sfera più intima dell’individuo, stanno alla base della 

comunicazione e governano tutti i rapporti umani, oltre ad aprirci al mondo ed entrare in relazione 

con il prossimo. Ma non sempre è facile convivere con gli scombussolamenti emotivi che fanno parte 

di tutte le nostre giornate. “Durante tutto il tempo dell’età evolutiva, con una particolare 

intensificazione nell’adolescenza, al soggetto può capitare di venire travolto dalle emozioni, senza 

riuscire a gestirle” (Ricci & Maggi, 2022, p. 11). Non è possibile costruire relazioni sane senza 

conoscere le proprie emozioni ed è difficile prendere decisioni responsabili se non sappiamo gestire 

i nostri impulsi (Antognazza, 2017). Ogni linguaggio parte naturalmente da un alfabeto; ebbene, 

creare un alfabeto emotivo diventa oggi una priorità, la sfida educativa alla quale non ci si può più 

sottrarre (Bonato, 2016). Per una buona alfabetizzazione emotiva è necessario sviluppare un percorso 

emotivo che consiste in una serie di fasi e Ricci e Maggi (2022) nella Tabella 1.1 ne definiscono 

cinque.  
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Tabella 1.1 - Le fasi del percorso emotivo secondo Ricci e Maggi (2022). 

Fase uno  Essere consapevoli delle proprie emozioni 

Fase due  Riconoscere nell’emozione un’opportunità di intimità e conoscenza  

Fase tre Imparare a gestire e regolare le proprie emozioni 

Fase quattro  Diventare responabili del modo in cui decidicamo di esprimerle 

Fase cinque Ascoltare con empatia e convalidare i sentimenti dell’altro 

 

La consapevolezza dei propri stati emotivi si riferisce al riconoscimento delle emozioni che si vivono, 

ma anche ai legami tra tali emozioni e gli avvenimenti che le causano. Questo tipo di competenza 

può essere potenziata e allenata con delle pratiche di sviluppo a carattere esperienziale. In questa 

prospettiva l’insegnamento misto dell’educazione fisica e dello sport rappresenta un’opportunità che 

potrebbe far evolvere le mentalità (Bucher & Ernst, 2004).  

1.1.4 L’educazione fisica 

“L’attività fisica – ancor prima dell’attività più propriamente sportiva – dovrebbe avere sempre un 

ruolo centrale all’interno del programma educativo di educazione fisica, incoraggiando il corpo 

studentesco a divertirsi attraverso il movimento, ad imparare la cultura del movimento e a sviluppare 

un atteggiamento positivo verso la partecipazione regolare alle attività fisiche” (Olivieri, 2016, p. 

100). “L’educazione fisica è un veicolo inestimabile per l’educazione emotiva perché facilita 

l’espressione delle emozioni e queste tendono ad essere principalmente positive” (Valentini & Mattei 

Gentili, 2021, p. 421). L’ambiente scolastico favorisce di per sé un intenso scambio di relazioni tra 

gli individui, ma le lezioni di educazione fisica lo rendono ancora più profondo. Durante l’attività 

motoria gli allievi e le allieve si esprimono attraverso il corpo e hanno la possibilità di interagire con 

i/le propri/e compagni/e durante gli esercizi, ciò che facilita rapporti di collaborazione e aiuto 

reciproco, oltre al confronto tra pari. Rispetto ad altre materie scolastiche, l’apprendimento 

nell’attività fisica avviene contemporaneamente a livello motorio, sociale, cognitivo ed emotivo, e 

l’attenzione può variare a seconda del processo di apprendimento e degli obiettivi (Jeisey et al., 2014). 

L’attività fisica in palestra non può essere però concepita esclusivamente come occasione per 

scaricare le tensioni accumulate durante la mattinata, ma deve prevedere l’uso del corpo come 

strumento di ricerca, di conoscenza di sé e della realtà in quanto incentiva non solo lo sviluppo 

dell’apparato muscolo-scheletrico e delle strategie di movimento utili ad affrontare i problemi motori, 

ma influenza anche il rendimento scolastico (Harrington & Engels, 2009), la flessibilità cognitiva e 
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la capacità di apprendere nuove nozioni. L’educazione motoria può promuovere l’integrazione tra i 

diversi saperi grazie all’insieme delle esperienze problematiche che sollecitano o inibiscono, 

facilitano o impediscono i compiti in atto, impegnando il comportamento intelligente del bambino/a 

(Gennari, 1997). Secondo Parlebas (1986), l’attività motoria consente di assumere un ruolo formativo 

in prospettiva sociale e relazionale. Il movimento, che è la principale caratteristica dell’educazione 

fisica, favorisce l’approfondimento delle esperienze relazionali e facilita la comprensione del 

prossimo e dei suoi bisogni. Grazie all’educazione fisica è consentito all’allievo/a di padroneggiare 

ed interpretare i messaggi, volontari ed involontari, che il corpo trasmette. Tale consapevolezza 

favorisce la libera espressione di stati d’animo ed emozioni attraverso il linguaggio non verbale. 

Secondo il Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca (MIUR) (2012) l’educazione 

fisica ha il compito di promuovere esperienze cognitive, sociali, culturali e affettive contribuendo 

all’apprendimento della capacità di modulare e controllare le proprie emozioni. Sebbene vi sia un 

crescente interesse per il ruolo dell’educazione fisica e dello sport nella promozione dello sviluppo 

personale e sociale, è importante tenere presente che la semplice partecipazione alle attività non porta 

automaticamente a risultati positivi (Bailey et al., 2009). È responsabilità degli/delle insegnanti di 

educazione fisica creare le circostanze pedagogiche adeguate (Opstoel et al., 2020). L’educazione 

fisica può avere effetti benefici nello sviluppare le capacità emotive solo se le attività sono condotte 

con precise metodologie e giusti approcci, ad esempio basati sulla partecipazione ad attività sportive 

con il coinvolgimento degli/delle allievi/e nella progettazione degli obiettivi e affidando loro compiti 

cooperativi con suddivisione di ruoli e precise assunzioni di responsabilità (Garcia-Lopez et al., 

2014). Ciò significa che le attività da proporre vanno scelte e adeguate in base alle particolarità 

degli/delle allievi/e, favorendo un apprendimento autonomo che li renda consci dei propri punti di 

forza e dei propri limiti. Le lezioni di educazione fisica dedicano una parte importante alla 

componente ludica. Secondo Vygotskij (2006) il gioco è un’attività fondamentale per il/la bambino/a, 

che non può essere ridotta solo a una dimensione cognitiva, ma che coinvolge lo sviluppo affettivo, 

emotivo e sociale. È con il gioco che egli entra in relazione con il mondo e con le persone e costruisce 

relazioni (Valentini & Mattei Gentili, 2021). Il corpo fa da tramite tra il/la bambino/a e il mondo che 

lo/la circonda. L’educazione fisica deve permettere di precisare il posto attribuito al corpo nella 

società e nella cultura (Ulman, 1989). Piaget (1966) dà molto valore all’esperienza psicomotoria, 

tanto da considerarla determinante per sviluppare l’intelligenza. Il docente di educazione fisica deve 

essere in grado di creare le condizioni migliori affinché, attraverso le attività motorie, sia possibile 

facilitare e promuovere negli allievi nuove scoperte, far sperimentare loro il piacere di superare nuovi 

ostacoli e imparare a adottare nuove strategie di movimento, cosicché queste attività diventino 

un’ulteriore possibilità di conquista di autonomia personale e di gratificazione attraverso anche la 



  Micol Zandonella 

  7 

crescita dell’autostima. Nell’approccio dell'insegnamento orientato alle competenze, l’abilità sportiva 

e la sua applicazione in diverse situazioni rappresentano un oggetto centrale dell'apprendimento 

(Hayoz et al., 2021) con “la speranza che l’insegnante riesca a inventare sempre nuove situazioni di 

apprendimento al fine di contribuire alla diffusione di una cultura dell’umanità” (Develay, 1992, p. 

13). Il piano di studio della scuola dell’obbligo Ticinese (2022) sostiene che “la motricità e la 

corporeità sono veicoli potentissimi a livello di espressione sociale e culturale ma anche condizioni 

irrinunciabili dell’essere umano” (p. 227). 

1.1.5 Il movimento, la rappresentazione e la danza 

Il Piano di Studio della Scuola dell’obbligo ticinese (2022) include l’espressività in una delle cinque 

dimensioni della personalità da trattare durante le ore di educazione fisica. Il corpo è lo strumento 

primario per entrare in contatto con il mondo, raccoglie le esperienze personali, i pensieri, le emozioni 

e la storia di ciascuno di noi. Ogni individuo esprime con il corpo la rappresentazione di sé stesso in 

relazione al contesto in cui si colloca e utilizza la propria corporeità come registro espressivo e 

comunicativo, privilegiando il livello analogico e l’uso dello spazio per creare nuove connessioni tra 

sé e il mondo (Valentini & Sanchi, 2022). In ambito scientifico appare ormai condiviso considerare 

il corpo come la componente attraverso cui esplorare il mondo, entrare in relazione con gli altri, 

costruire abilità e conoscenze. “Le sensazioni che riusciamo a percepire attraverso il corpo 

condizionano i nostri comportamenti e influiscono necessariamente sul modo di percepire e 

rappresentare la realtà” (Angelis, 2016, p. 48). Nel fascicolo di Bucher e Ernst (2014) dedicato alle 

lezioni di movimento, rappresentazione e danza, si legge che si possono sensibilizzare gli individui 

in merito al loro corpo insegnando loro ad osservarlo in situazioni diverse, vivere i propri ritmi e 

quelli provenienti dall’esterno, riconoscere e accettare le sfide e mettere alla prova le capacità 

espressive interpretando ruoli diversi. La percezione cosciente del corpo è un passo importante nel 

cammino verso la propria identità, soprattutto nel periodo della preadolescenza, dove gli/le allievi/e 

sono soggetti/e a notevoli cambiamenti fisici. L’essere umano si esprime da sempre attraverso il 

movimento del corpo e questo fa capire quanto sia radicato in noi questo genere di comunicazione. 

L’interazione tra teatro, sport e insegnamento può contribuire alla costruzione di una realtà scolastica 

in grado di coltivare talenti e formare cittadini del futuro consapevoli, emotivamente maturi e capaci 

di relazionarsi con ogni forma di diversità di cui è fatta l’esistenza (Buongiovanni & Pezzella, 2022). 

La danza, inserita nel contesto scolastico, può diventare un elemento fondamentale per il corpo e per 

la mente dell’alunno/a agendo in ambito fisico, emotivo, sociale e cognitivo. La conoscenza e la 

pratica di questa arte in movimento rappresentano un’importante occasione di crescita in quanto gli 
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individui imparano a conoscere il proprio corpo, ad usare il movimento come mezzo di 

comunicazione con gli/le altri/e, a entrare in contatto con il proprio potenziale creativo e a riconoscere 

i personali punti di forza e di debolezza. In questo senso imparare a danzare non deve essere intesa 

soltanto come una questione esecutiva di passi corretti, di apprendimento di abilità fisiche e tecniche 

ma come un prezioso strumento di formazione totale della persona-bambino/a (Valentini & Sanchi, 

2022). A tal proposito la danza, intesa come esperienza che accresce contemporaneamente la 

consapevolezza del corpo e l’identità personale, la conoscenza intellettuale e la libera espressione 

dell’individuo “non è solo un tipo di attività fisica che offre piacere, ma contribuisce anche al 

miglioramento della qualità della vita in molti ambiti” (Lykesas et al., 2018, p. 102) fornendo un 

linguaggio che permette di esprimersi in modi versatili e contribuendo ad una crescita armonica e 

completa (Valentini & Sanchi, 2022). L’attività teatrale aiuta la persona a prendere coscienza del 

proprio linguaggio corporeo e a essere consapevole dei propri comportamenti, delle proprie emozioni, 

dei propri pensieri, questo è il primo passo per avere un dialogo autentico con sé stessi e riuscire a 

raggiungere una piena crescita, accettazione e consapevolezza di sé (Oliva, 2015). L’attività teatrale 

viene offerta, dunque, come “pretesto” o come occasione in più per comunicare, per esprimere, per 

capire e conoscere gli/le altri/e e sé stessi, per maturare liberamente il proprio rapporto con il mondo 

(Savoia & Scaramuzzino, 1998). Nel movimento il teatro gestuale riprende elementi usati dai mimi, 

come eseguire i movimenti al rallentatore o a velocità esagerata, e le tecniche corporee usate dai 

clown e dagli acrobati. La danza permette di sviluppare un’idea partendo da un movimento, 

esprimersi, comunicare, fare la caricatura di determinate caratteristiche comportamentali. La musica 

crea ambiente ed è stimolante, accompagna i movimenti e dona idee per nuove creazioni. Il 

movimento, la rappresentazione e la danza sono strettamente interconnessi. Il movimento è il 

fondamento su cui si basa la rappresentazione e la danza, poiché entrambi richiedono l'utilizzo del 

corpo per creare significato e comunicare con il pubblico. Allo stesso tempo, la rappresentazione e la 

danza utilizzano il movimento come mezzo per trasformare le idee, le emozioni e le narrazioni in 

performance artistiche coinvolgenti e significative. Insieme, queste tre componenti si intrecciano per 

creare esperienze multisensoriali che stimolano l’immaginazione, suscitano emozioni e promuovono 

la comprensione e l’empatia tra gli individui.  
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1.1.6 La valutazione delle competenze in educazione fisica 

L’educazione fisica ha il complesso ma determinante compito di promuovere la cultura del 

movimento e dello sport nelle nuove generazioni, contribuendo alla definizione di stili di vita sani e 

attivi per tutto l’arco della vita. In questo scenario si insedia a pieno titolo il complesso e delicato 

compito della valutazione degli apprendimenti che, a differenza delle altre discipline, si presenta 

ancora più articolato e quindi più bisognoso di specifici ed adeguati metodi e strumenti (Sgrò & 

Lipoma, 2019). L’educazione fisica non si limita a insegnare movimenti fisici, ma si preoccupa 

dell’individuo che li esegue. Va oltre le tecniche, interessandosi alla personalità del soggetto, alle sue 

motivazioni, decisioni e strategie motorie. Oltre ai dati misurabili come punteggi e tempi, tiene conto 

anche dei fattori soggettivi come le emozioni, la comunicazione non verbale e le strategie personali. 

Questi ultimi, sebbene più complessi da interpretare, sono fondamentali per lo sviluppo umano. Per 

enfatizzare questa visione olistica dell’azione motoria, si utilizza il termine “condotta motoria”. Il 

processo di valutazione per competenze dalla teoria alla prassi (2023) si basa sull’analisi delle abilità 

e delle conoscenze acquisite dagli/dalle studenti/esse nel tempo, oltre a considerare il loro percorso 

di apprendimento. Questo sistema valutativo non si concentra solo sul risultato finale, ma prende in 

considerazione l’intero processo educativo. Gli obiettivi di apprendimento e le competenze da 

sviluppare sono definiti chiaramente, consentendo agli/alle insegnanti di progettare percorsi didattici 

mirati alle esigenze degli/delle alunni/e. La valutazione avviene attraverso una combinazione di 

valutazioni formative e sommative, che permettono di monitorare il progresso nel tempo e di fornire 

un feedback utile ai discenti per migliorare le proprie abilità. Questo approccio mira a valorizzare le 

competenze acquisite e a promuovere un apprendimento significativo e duraturo. La valutazione della 

competenza tiene conto di tre livelli distinti: la prestazione, i processi e le disposizioni ad agire. La 

prestazione rappresenta ciò che è più visibile, come la dimostrazione delle conoscenze e abilità in un 

contesto specifico, i processi si riferiscono alle strutture mentali che guidano l’apprendimento, mentre 

le disposizioni ad agire riflettono gli atteggiamenti degli/delle studenti/esse verso il compito e 

influenzano la loro percezione di sé come discenti. Di queste tre dimensioni alcune sono meno 

evidenti di altre, come illustrato nella Figura 1.1 dalla metafora dell’iceberg. 
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Figura 1.1 - Grado di visibilità dei livelli della valutazione (Piricò et al., 2023). 

 

Il/la docente utilizza sia le rubriche valutative che il modello RIZA (risorse, interpretazione, azione e 

autoregolazione) per valutare gli/le studenti/esse nel contesto del Piano di studio della scuola 

d’obbligo Ticinese. l modello RIZA (Figura 1.2) è presentato dal PdS attraverso tre diverse tabelle, 

ciascuna relativa a un ambito specifico di competenza (psicomotoria, sociomotoria, incertezza legata 

all'ambiente). Questo modello promuove un approccio integrato e orientato all’azione 

all’apprendimento. Questo modello tiene conto delle esperienze degli studenti, integra le diverse 

discipline, organizza lo spazio di apprendimento e incoraggia l’applicazione pratica delle conoscenze.  

Le rubriche valutative sono strumenti dettagliati che consentono al docente di misurare specifici 

criteri di apprendimento degli studenti, fornendo una valutazione dettagliata e costruttiva delle loro 

prestazioni. Entrambi questi strumenti collaborano per fornire una valutazione completa e accurata 

dell’apprendimento degli individui. Inoltre, secondo John Hattie, autore di “Visible Learning” (2010), 

che analizza i risultati di numerose ricerche sull’efficacia degli interventi educativi, i metodi valutativi 

più efficaci includono l’autovalutazione iniziale sulle aspettative dello/a studente/essa, la riflessione 

sulla valutazione, il feedback, l’autovalutazione, l’autoverbalizzazione e le strategie metacognitive. 

Questi metodi aggiungono un ulteriore livello di comprensione e miglioramento dell’apprendimento 

degli/delle studenti/esse, integrandosi con le pratiche valutative e il modello RIZA utilizzati dal 

docente. 
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Figura 1.2 – Modello RIZA nell’ambito di competenza psicomotorio. 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

DIMEN-
SIONE 
RIZA 

Ambit
o di 
compe
tenza 

PROCESSI CRITERI E 
INDICATORI 

LIVELLO INIZIALE  
(3) 

LIVELLO BASE  
(4) 

LIVELLO 
INTERMEDIO (5) 

LIVELLO 
AVANZATO (6) 

 Risorse 
cognitive e 
Interpretazio
ne 

AM
BITO

 PSICO
M

O
TO

RIO
 

Comprendere le 
consegne e/o la 
situazione 
problema 
 

• Riconoscere capacità, 
abilità e conoscenze 
necessarie per affrontare 
la situazione motoria  

• Appropriarsi delle 
informazioni relative alla 
situazione motoria 
(tipologia consegna forse 
nei livelli) 
 

Solo con l’aiuto del docente è 
in grado di riconoscere le 
informazioni intese come 
capacità, abilità e conoscenze 
necessarie per affrontare la 
situazione motoria. 
 

È in grado di riconoscere 
autonomamente alcune  
informazioni principali per 
affrontare la situazione 
motoria, ma ha bisogno 
ancora di un sostegno dal 
docente o dai pari. 

È in grado di riconoscere 
autonomamente le 
informazioni per affrontare la 
situazione motoria. 

È in grado di riconoscere, 
spiegare e argomentare agli 
altri le informazioni per 
affrontare la situazione 
motoria. 

Interpretazio
ne 

Definire le 
operazioni 
motorie per 
risolvere il 
compito 
motorio 

• Selezionare le capacità 
necessarie per risolvere 
la situazione motoria 

• Individuare la giusta 
sequenza per una 
corretta esecuzione 
motoria 

 
 

Solo con l’aiuto del docente è 
in grado di selezionare e 
individuare la giusta 
sequenza per una corretta 
esecuzione motoria. 
 
 

Riesce in parziale autonomia 
a selezionare e individuare la 
giusta sequenza per una 
corretta esecuzione motoria 
in una situazione già 
conosciuta. 
 
 

Riesce in autonomia a 
selezionare e individuare la 
giusta sequenza per una 
corretta esecuzione motoria 
in una situazione già 
conosciuta. 
 
Riesce in parziale autonomia 
a selezionare e individuare la 
giusta sequenza per una 
corretta esecuzione motoria 
in una situazione inedita. 
 

È in grado di selezionare e 
individuare la giusta 
sequenza per una corretta 
esecuzione motoria anche 
in una situazione inedita. 
 
Riesce a selezionare e 
individuare soluzioni 
divergenti. 
 

Azione Attuare le 
operazioni 
motorie per 
risolvere il 
compito 
motorio 

• Applicare abilità, 
conoscenze e capacità 
precedentemente 
individuate  

• Appropriarsi della 
sequenza motoria 
individuata per 
consolidarla e renderla 
fluida ed economica 

Incontra difficoltà ad 
applicare abilità, conoscenze 
e capacità precedentemente 
individuate. 
 
Necessita di aiuti da terzi o 
semplificazioni del compito 
motorio per riuscire 
nell’esercizio. 

Riesce in parziale autonomia 
ad applicare abilità, 
conoscenze e capacità per 
un’esecuzione motoria 
parzialmente corretta in una 
situazione inedita. 
 
Riesce in autonomia ad 
applicare abilità, conoscenze 
e capacità per una corretta 
esecuzione motoria in una 
situazione già conosciuta. 
 

Riesce in autonomia ad 
applicare abilità, conoscenze 
e capacità per una corretta 
esecuzione motoria in una 
situazione inedita 
 

Riesce ad applicare abilità, 
conoscenze e capacità in 
modo da rendere fluida ed 
economica l’esecuzione 
motoria di una situazione 
inedita. 

Auto-
regolazione  

Svolgere 
un’auto 
valutazione 
sull'efficacia del 
proprio operato 

• Problematizzare, 
motivando e criticando, 
l’efficacia del proprio 
agire. 

 

Non è ancora in grado di 
riconoscere e giustificare le 
intenzioni del proprio 
operato, nemmeno se guidato 
dal docente. 

Riconosce e giustifica le 
intenzioni del proprio operato 
con l’aiuto di sussidi esterni 
(come ad esempio: rivista in 

Riconosce e giustifica pregi e 
limiti del proprio operato 
attraverso sussidi o stimoli 
esterni (come ad esempio: 

Riconosce e argomenta 
pregi e limiti del proprio 
operato basandosi sulla 
propriocezione in completa 
autonomia. 

Auto-
regolazione  

Svolgere 
un’auto 
valutazione 
sull'efficacia del 
proprio operato 

• Problematizzare, 
motivando e criticando, 
l’efficacia del proprio 
agire in relazione agli 
altri giocatori. 

 

Non è ancora in grado di 
riconoscere e giustificare le 
intenzioni del proprio operato 
o di quello altrui, nemmeno 
se guidato dal docente. 

Riconosce e giustifica le 
intenzioni del proprio operato 
o di quello altrui con l’aiuto di 
sussidi esterni (come ad 
esempio: riconsiderazione in 
differita e confronto tra pari) 
solo se guidato dal docente. 
 

Riconosce e giustifica pregi e 
limiti del proprio operato in 
relazione a quello altrui, 
attraverso sussidi o stimoli 
esterni (come ad esempio: 
riconsiderazione in differita e 
confronto tra pari) in 
autonomia. 
 
Riconosce e giustifica pregi e 
limiti del proprio operato in 
relazione a quello altrui in 
parziale autonomia.  

Riconosce e argomenta 
pregi e limiti del proprio 
operato in relazione a 
quello altrui in completa 
autonomia. 
 
 
 

Auto-
regolazione e 
azione 

Regolare le 
proprie 
operazioni 
motorie per 
trovare e 
mettere in atto 
soluzioni più 
efficaci 

• Rivedere la propria 
procedura per trovare 
una soluzione più 
efficace al proprio agire 
in relazione agli altri 

• Applicare le nuove 
procedure identificate in 
fase di bilancio  

Incontra difficoltà a regolare 
la propria azione motoria 
nonostante sappia come 
affrontare il compito. 
 
Necessita di aiuti da terzi o 
semplificazioni del nuovo 
compito motorio per regolare 
l’azione. 

Riesce in parziale autonomia 
a regolare la propria azione 
motoria quando confrontato 
simultaneamente con più 
figure coinvolte nell’attività. 
 
Riesce in autonomia a 
regolare la propria azione 
motoria quando confrontato 
simultaneamente con poche 
figure coinvolte nell’attività. 
 
 

Riesce in autonomia a 
regolare la propria azione 
motoria quando confrontato 
simultaneamente con più 
figure coinvolte nell’attività. 
 

Riesce a regolare la propria 
azione motoria in modo da 
renderla più efficace, anche 
improvvisando, quando 
confrontato 
simultaneamente con più 
figure coinvolte 
nell’attività. 

Disposizione 
ad agire 

  • Mobilitare le risorse 
personali e dimostrare 
coinvolgimento verso il 
compito e gli altri.  

• Perseverare nonostante 
le difficoltà proprie e 
altrui. 

Non è ancora in grado di 
assumere attitudini 
responsabili nei confronti dei 
compagni. 
 
Non è ancora in grado di 
perseverare su un compito, 
nonostante il sostegno di 
docenti e/o compagni. 
 

Assume attitudini 
responsabili e si attiva in 
maniera autonoma solamente 
quando gradisce la tipologia 
di attività motoria. 
 
Senza una continua 
motivazione estrinseca 
l’allievo non persevera.  
 

Assume attitudini 
responsabili e si attiva in 
maniera autonoma 
indipendentemente 
dall’attività motoria. 
 
Persevera autonomamente. 

Motiva e stimola i compagni 
ad assumere attitudini 
responsabili. 
 
 
Persevera anche di fronte a 
importanti e/o continue 
difficoltà proprie o altrui. 
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1.2 Obiettivo e domanda di ricerca 

La trasmissione delle competenze trasversali è un tema sempre più importante, soprattutto nella 

società attuale ricca di criticità, deve è necessario rendere l’individuo più preparato ad affrontare la 

vita che lo aspetta. Diventa quindi fondamentale che ogni disciplina scolastica si preoccupi di 

ottimizzarla. Il movimento, la rappresentazione e la danza costituiscono un percorso educativo 

nell’ambito dell’educazione fisica che soddisfa tutti i requisiti essenziali per promuovere un buon 

sviluppo personale degli individui. Questo perché coinvolge gli studenti e le studentesse in 

un’esperienza diretta e profonda con il proprio corpo come strumento espressivo. L’obiettivo della 

ricerca è quello di comprendere come favorire la consapevolezza emotiva attraverso un itinerario di 

movimento rappresentazione e danza. La ricerca vuole rispondere a due domande del Piano di studio 

perfezionato (2022) per l’impiego didattico delle competenze trasversali:  

A) In quali contenuti e/o situazioni didattiche dell’itinerario movimento, rappresentazione e 

danza i contesti di esercizio della competenza trasversale “sviluppo personale” si esplicitano 

più chiaramente?  

 

B) Che tipo di organizzazione didattica (a livello di stimoli, sfide, materiali, approcci, 

raggruppamenti ecc.) facilita la mobilitazione della competenza trasversale “sviluppo 

personale”?  
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2 Quadro metodologico 

Il quadro metodologico permette di comprendere come sono stati raccolti i dati quantitativi e 

qualitativi della ricerca sulla valutazione dell’itinerario sulla consapevolezza emotiva. Inizialmente 

viene contestualizzato l’itinerario con gli obiettivi del Piano di studio, poi viene identificato il 

campione, il disegno di ricerca a metodi misti e gli strumenti utilizzati. Infine, vengono confrontati i 

dati quantitativi pre e post itinerario, seguiti dall’analisi dei dati qualitativi, che comprendono le 

interviste analizzate tramite la matrice SWOT e il riassunto del diario osservativo. 

2.1 L’itinerario  

L’itinerario (Allegato 1) composto da sei unità didattiche ha lo scopo di consentire alle classi di 

riferimento di progredire verso uno dei traguardi del terzo ciclo EF.III.AB3 “Eseguire sequenze di 

gesti tecnici finalizzati a situazioni sportive o attività posturali”. L’ambito di competenza è quello 

psicomotorio e ha la finalità di condurre l’allievo/a ad “Essere in grado di agire in un contesto che 

consente di sviluppare efficacemente l’automatismo motorio”. Il traguardo specifico di 

apprendimento si situa nella dimensione espressiva “Esprimere emozioni attraverso il codice 

corporeo” e la situazione problema definita prevede che l’alunno/a sia in grado di interpretare 

attraverso il linguaggio non verbale un’emozione durante una breve rappresentazione teatrale di 

gruppo.  

Il percorso è stato organizzato con l’obiettivo principale di favorire la consapevolezza emotiva degli 

individui attraverso delle attività legate al movimento, la rappresentazione e la danza.  Ogni lezione 

è stata progettata con una progressione didattica, al fine di renderla particolarmente attrattiva e 

coinvolgente. Il riscaldamento prevedeva dei giochi ad alta intensità per permettere un primo 

approccio di libero sfogo. In un secondo tempo si passava all’introduzione della tematica, che veniva 

approfondita grazie a dei giochi sociomotori integrati man mano con gli esercizi specifici dell’attività 

scelta. I concetti salienti dell’itinerario venivano successivamente tematizzati attraverso delle 

metariflessioni e dei feedback da parte della docente e tra pari. Le lezioni sono state condotte dalla 

docente che ha funto da guida, sfruttando le capacità pregresse degli allievi attraverso l’approccio 

didattico costruttivista con l’intento di procedere tutti/e assieme verso la conquista della 

consapevolezza emotiva. 
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2.2 Campione 

Il campione di riferimento è rappresentato da due classi di prima media di Locarno 2, 1A (n=18) e 

1C (n=18) per un totale di 36 allievi/e, con un’età compresa tra gli 11 e i 13 anni.  

2.3 Disegno di ricerca 

Per analizzare e monitorare la consapevolezza emotiva degli/delle studenti/esse e l’efficacia 

dell’itinerario è stato adottato il metodo di ricerca misto. Questo procedimento ha previsto quattro 

momenti di raccolta dati (Tabella 2.1), distribuiti prima, durante e dopo l’itinerario. Uno studio con 

metodi misti è una ricerca che combina o integra intenzionalmente approcci quantitativi e qualitativi 

come componenti della ricerca (Ponce & Pagán-Maldonado, 2015). La premessa fondamentale è che 

l’utilizzo di approcci quantitativi e qualitativi in combinazione fornisce una migliore comprensione 

dei problemi di ricerca rispetto ad uno solo dei due approcci (Creswell & Plano Clark, 2007).  
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Tabella 2.1 - Fasi, date e strumenti della raccolta dati della ricerca. 

Fasi  Data  Strumenti 
Prima 
Raccolta dei dati prima dell’itinerario 
e analisi della classe (conoscenze 
sulle emozioni)  
 

07.11.2023 
 

Questionario “Emotional awareness 
questionnaire” 
(allegato 2) 

Seconda 
Interventi durante le ore di 
educazione fisica realtivi al tema 
della consapevolezza emotiva. 
Progettazione e implementazione di 
interventi didattici mirati a 
promuovere la consapevolezza 
emotiva attraverso delle lezioni di 
movimento rappresentazione e 
danza. Raccolta di dati qualitativi 
attraverso il diario osservativo. 
 

14.11.2023 
21.11.2023 
28.11.2023 
05.12.2023 
19.12.2023 
09.01.2023 

Diario osservativo 
(allegato 3) 
 

Terza  
Raccolta dei dati quantitativi a fine 
itinerario. 

16.01.2024 Questionario “Emotional awareness 
questionnaire”  
 
 

Quarta  
Raccolta di dati qualitativi attraverso 
tre interviste semi-strutturate. Il 
focus group è composto da cinque 
studenti. Due interviste sono state 
condotte individualmente, mentre 
una è stata effettuata con un gruppo 
di tre studenti. 

23.01.2024 Interviste semi strutturate focus group di 
cinque allievi/e 
(allegato 4)  

2.4 Strumenti utilizzati per la valutazione dell’itinerario 

La prima fase è stata quella di raccogliere i dati quantitativi attraverso l’ “Emotional Awareness 

Questionnaire (EAQ)” (Rieffe et al., 2007). Il questionario (Allegato 2) è stato validato in lingua 

italiana nel 2013 da Camodeca e Rieffe. Esso è stato sottoposto al campione di riferimento composto 

da 33 allievi/e in forma anonima prima e dopo l’itinerario sulla consapevolezza emotiva. Esso 

comprende 30 item, 20 dei quali sono codificati in modo inverso (R). Ogni item è stato valutato con 

una scala di Likert a 3 opzioni di risposta (non vero = 1; a volte vero = 2 ;  vero = 3). Le domande 

valutano 6 dimensioni: differenziazione delle emozioni (capacità di identificare, differenziare e 

comprendere la causa delle emozioni, 7 item); condivisione verbale delle emozioni (condivisione dei 

propri sentimenti con gli altri, 3 item); non nascondere le emozioni (espressione aperta e appropriata 

delle emozioni, 5 item); consapevolezza corporea (capacità di fare il collegamento tra sensazioni 

fisiche ed emozioni, 5 item); attenzione alle emozioni altrui (interesse ad ascoltare e/o percepire le 

emozioni altrui, 5 item); analisi delle emozioni (interesse a percepire e comprendere le proprie 
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emozioni, 5 item). Il punteggio massimo che si può ottenere dal questionario è 90, mentre il punteggio 

minimo è 30. Più alto è il punteggio in una determinata dimensione, più si suppone che l’abilità sia 

elevata in quell'area. 

La seconda fase è stata quella di raccogliere dati qualitativi durante le lezioni di movimento 

rappresentazione e danza attraverso il diario osservativo (Allegato 3). La stesura di un diario 

personale da parte della docente permette di registrare tutto ciò che avviene durante le lezioni, le 

impressioni e i possibili miglioramenti in vista di un futuro progetto didattico. I diari consistono 

nell’annotare eventi che riguardano uno o più soggetti o anche sé stessi. Nei diari si possono inserire 

episodi appena avvenuti, che vengono narrati poco dopo che si sono verificati o accadimenti passati 

in forma biografica e autobiografica (Coggi & Ricchiardi, 2008).  Secondo Laporta (1971) il valore 

primario del diario di bordo risiede nel suo essere un luogo privilegiato di autoriflessione, la cui utilità 

nell’esercizio della professione educativa è fondamentale.  

Nella terza fase della ricerca allievi e allieve hanno compilato nuovamente il questionario “EAQ” per 

permettere il paragone pre e post itinerario.  

Nella quarta e ultima fase sono state sottoposte, a un focus group composto da cinque allievi/e, tre 

interviste semi-strutturate (Allegato 4). Due interviste sono state condotte individualmente, mentre 

una è stata effettuata con un gruppo di tre studenti/esse. 

2.5 Analisi dei dati     

I dati quantitativi raccolti dal questionario “EAQ” sono stati inseriti in un foglio di calcolo Excel 

(Microsoft Excel, versione 16.77.1, 23091703), al fine di ottenere una rappresentazione grafica. Le 

risposte ottenute sono state suddivise nelle sei variabili definite dal questionario: 
 

1. Differenziare le emozioni (7 item) domande (1, 7, 13, 19, 24, 29, 30) 

2. Condivisione verbale (3 item) domande (2, 8, 14) 

3. Non nascondere le emozioni (5 item) domande (3, 9, 15, 20, 25) 

4. Emozioni nel corpo (5 item) domande (4, 10, 16, 21, 26) 

5. Attenzione alle emozioni altrui (5 item) domande (5, 11, 17, 22, 27) 

6. Analisi delle proprie emozioni (5 item) domande (6, 12, 18, 23, 28) 
 
 

I dati qualitativi raccolti attraverso l’intervista semi-strutturata sottoposta a cinque allievi/e sono stati 

analizzati e suddivisi nella matrice SWOT (strengths, weaknesses, opportunities e threats). L’analisi 
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SWOT, nota anche come matrice SWOT, è una tecnica sviluppata da Albert Humphrey per analizzare 

i punti di forza, le debolezze, le opportunità e le minacce di un progetto. Questo strumento è in grado 

di mettere a fuoco le caratteristiche distintive del progetto e di facilitare la scelta delle decisioni da 

prendere per il suo successo (Della Bella, 2024). 
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3 Risultati  

Di seguito vengono elencati i risultati ottenuti tramite i metodi di ricerca utilizzati, ossia il 

questionario, le interviste e il diario osservativo con annotazioni precise scritte dalla docente riguardo 

l’itinerario proposto. 

3.1 Risultati quantitativi 

3.1.1 Il questionario EAQ 

Il questionario è stato amministrato agli studenti prima e dopo l’itinerario in forma cartacea e anonima 

La partecipazione è stata incoraggiata, tuttavia è stata completamente volontaria. Un totale di 33 

studenti e studentesse su 36 ha scelto di partecipare allo studio.  

L’ “EAQ” misura diverse aree chiave legate alle emozioni. Queste aree sono suddivise in sei categorie 

specifiche con punteggi massimi diversi. Per facilitare la comparazione dei punteggi tra i gruppi,  i 

punteggi sono stati normalizzati definendo 100 come punteggio massimo per ogni gruppo (per 

esempio nel gruppo “differenzaire le emozioni” 13 punti su 21 corrispondono a 61.9 su 100). Di 

conseguenza il massimo ottenibile per allievo/a nel questionario è 600 punti. 

La Figura 3.1 espone le medie ottenute dagli studenti nelle sei variabili prima e dopo 

l’implementazione dell’itinerario. I punteggi raccolti dal questionario pre itinerario mostrano di 

essere in tutte e sei le variabili sopra la media (pt. 50). Si osserva come “l’attenzione alle emozioni 

altrui” è la voce con un punteggio più alto, sia nel pre questionario (pt. 85) che nel post (pt. 82).  Per 

gli/le allievi/e la “condivisione verbale” è la voce dove risultano meno consapevoli. 

 Si osserva un incremento di 10 punti nelle variabili “differenziazione delle emozioni” e 

“condivisione verbale”. La variabile “non nascondere le emozioni” mostra un incremento di 7 punti. 

In contrasto, le dimensioni “emozioni nel corpo”, “attenzione alle emozioni altrui” e “analisi delle 

proprie emozioni” registrano un decremento che varia dai 9 ai 3 punti tra i valori pre e post-itinerario. 
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Figura 3.1 - Punteggio dell’“Emotional awareness questionnaire” pre e post itineraio suddiviso nelle sei variabili. 

 

La Figura 3.2 illustra la media dei punteggi massimi ottenuti da tutti i gli individui che hanno 

partecipato al questionario. Prima dell'itinerario il punteggio medio ottenuto è stato di 406 punti, che 

dopo l’itinerario è aumentato di 6 punti, portando il punteggio medio a 412 punti. È importante notare 

che il punteggio massimo raggiungibile è di 600 punti. Entrambi i punteggi ottenuti (406 e 412) 

superano la metà del punteggio massimo ottenibile.  

 

 

 

Figura 3.2 -  Punteggio dell’ “Emotional awareness questionnaire” pre e post itineario  
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3.2 Risultati qualitativi 

3.2.1 Le interviste 

Le interviste hanno permesso di comprendere meglio l’esperienza vissuta da cinque allievi/e durante 

l’itinerario. Le interviste sono state analizzate attraverso la matrice SWOT (strenghts, weakness, 

opportunities e threats) di Humphrey.  

Punti di forza: le attività di movimento, rappresentazione e danza sono state ritenute coinvolgenti ed 

interessanti dagli individui intervistati. L’espressione corporea si è rivelata un mezzo potente 

attraverso la quale è possibile sperimentare e scoprire nuove forme di comunicazione. La creatività e 

la spontaneità sono state incoraggiate durante queste attività e hanno permesso ad allievi e allieve di 

riflettere sui diversi aspetti delle emozioni e di esplorare liberamente il proprio sé interiore. Tutte e 

tre le interviste evidenziano che l’itinerario ha permesso una buona riflessione sulla propria 

consapevolezza emotiva e, in alcuni casi, anche una maggior comprensione delle emozioni e dei loro 

effetti sul proprio e altrui comportamento.  

Punti di debolezza: nonostante l'interesse iniziale, la motivazione degli studenti può vacillare nel 

corso di un itinerario con un tema tanto impegnativo, incentrato sull’espressività corporea e la sfera 

emotiva. È importante considerare questi fattori e adottare le strategie necessarie per mantenere alta 

la motivazione dei discenti e renderli partecipi e interessati anche durante le fasi più complesse delle 

attività proposte. Alcuni/e studenti/esse hanno manifestato resistenza o disagio verso le attività 

sull’educazione emotiva, in particolar modo quelle che prevedevano le esibizioni di fronte ai 

compagni.  

Opportunità : le attività sull’educazione emotiva offrono un’opportunità per migliorare ulteriormente 

la consapevolezza emotiva degli/delle studenti/esse, perché gli/le aiutano a comprendere meglio e a 

gestire le proprie emozioni, regolandole in base alla situazione. 

Rischi : le resistenze individuali e il disagio possono rappresentare una minaccia al successo delle 

attività sull’educazione emotiva, poiché possono limitare la partecipazione e l’efficacia 

dell’apprendimento. 
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3.2.2 Il diario osservativo 

Nel diario osservativo (Allegato 3) sono stati presi appunti sul comportamento di allievi e allieve, sul 

ruolo della docente e sull’andamento delle attività proposte. Di seguito vengono riassunti brevemente 

i punti principali. 

Comportamento degli allievi: durante le prime lezioni, gli allievi e le allieve inizialmente tendevano 

a muoversi in gruppo ed imitare i gesti dei compagni, mostrando una certa esitazione nel proporre le 

proprie idee o mostrare le proprie emozioni. Il timore di esprimersi è diminuito con l’andamento delle 

lezioni grazie a delle forme organizzative dove gli individui non erano troppo esposti ai/alle propri/e 

compagni/e. La motivazione delle classi dipendeva dalle attività proposte, se un allievo/a si mostrava 

interessato/a stimolava i compagni/e ad esprimersi e partecipare in maniera leggera e sperimentale. 

La dinamica di classe è evoluta dall’inizio alla fine dell’itinerario. I ruoli e la gerarchia che 

presentavano le classi sono mutate. Allievi/e che solitamente non partecipano attivamente e con 

voglia alle lezioni si sono dimostrate persone cruciali per lo il successo del progetto. Alcuni/e allievi/e 

hanno dimostrato una grande capacità di attenzione alle proprie emozioni, mentre altre si sono 

dimostrate timide e spaventate all’idea di potersi esprimere liberamente. Si è potuto notare come le 

emozioni possono essere influenzate dalla cultura. La cultura in cui una persona cresce e si sviluppa 

può plasmare le sue percezioni, interpretazioni e espressioni delle emozioni. Questo comprende le 

norme sociali e i ruoli di genere che determinano quali emozioni siano considerate accettabili o 

appropriate per uomini e donne all'interno di una specifica società. 

Ruolo della docente: La docente si è impegnata attivamente nel coinvolgere gli individui, stimolando 

la loro creatività e incoraggiando l’espressione individuale. Ha agito da mediatrice nei momenti di 

difficoltà, cercando di rendere l’ambiente di apprendimento più inclusivo e favorevole alla 

partecipazione di tutti/e gli/le allievi/e. Ha fornito feedback positivi e costruttivi per incoraggiare 

gli/le studenti/esse ad esprimersi liberamente e sperimentare nuove modalità di rappresentazione. Il 

metodo didattico costruttivista ha permesso di rendere allievi/e al centro del processo di 

apprendimento grazie alle loro conoscenze pregresse.  

Attività proposte: Le attività di mimo e improvvisazione hanno permesso agli/alle studenti/esse di 

esplorare la comunicazione non verbale e di sviluppare la propria creatività nell’interpretazione di 

situazioni e concetti. La riproduzione dei ritmi proposti ha favorito un coinvolgimento attivo 

degli/delle studenti/esse, trasformando un’atmosfera inizialmente distante in una più calorosa e 

collaborativa. Alcune attività proposte come “palla due campi password” hanno dimostrato di essere 

troppo complesse a livello cognitivo e organizzativo, malgrado la difficoltà nella comprensione del 

gioco allievi/e si sono dimsotrati/e più sicuri/e nel mostrare le proprie emozioni visto il grande caos 
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che presentava il gioco. La creazione e la rappresentazione della pièce teatrale sono state una sfida 

organizzativa importante per la docente, ma hanno offerto agli studenti l’opportunità di confrontarsi 

con le proprie emozioni e di superare le proprie paure attraverso il linguaggio non verbale. 
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4 Discussione  

Gli strumenti utilizzati per analizzare l’esito dell’itinerario sono stati tre: un questionario sottoposto 

a 33 allievi/e, un’intervista rivolta a cinque allievi/e a fine itinerario e il diario di osservazione redatto 

dalla docente. I risultati ottenuti dal questionario “EAQ” hanno evidenziato che gli studenti e le 

studentesse prima dell’itinerario, presentavano una consapevolezza emotiva già elevata. In tutte le sei 

le variabili considerate nel questionario, gli studenti e le studentesse hanno riportato punteggi 

superiori alla media (pt. 45). Secondo Ricci e Maggi (2022) durante il periodo preadolescenziale si 

assiste allo sviluppo delle capacità di coinvolgimento empatico sebbene sia riscontrabile una 

significativa difficoltà nella regolazione delle emozioni. Tuttavia, il questionario si è rivelato piuttosto 

difficile da svolgere per gli allievi e le allieve: le venti domande formulate in forma negativa 

necessitavano di una buona dose di ragionamento per essere capite, di conseguenza sono state accolte 

con un certo fastidio e ritenute noiose e ripetitive. Le risposte sono pertanto state date con noncuranza, 

fretta e poca concentrazione, fatto che ha reso il risultato del questionario non pienamente 

rispecchiante la realtà. Per contro, dalle interviste condotte con i/le cinque studenti/esse, è emerso che 

le attività di movimento, rappresentazione e danza sono state coinvolgenti ed interessanti, oltre che 

utili per esplorare nuove forme di comunicazione e riflettere sulle emozioni. Nonostante ciò, a causa 

del tema piuttosto impegnativo, ne ha risentito un po’ la motivazione, che a lungo andare è venuta a 

mancare. Ciò suggerisce l'importanza di adottare delle strategie efficaci per mantenerla alta, al fine 

di rendere gli/le studenti/esse partecipi/e anche durante le fasi più complesse delle attività proposte. 

Il diario osservativo ha permesso di avere una visione generale del comportamento degli allievi e 

delle allieve durante tutto il corso del programma. Va detto che la consapevolezza emotiva è una 

competenza trasversale che viene appresa, disappresa e riappresa durante tutto l’arco della vita ed è 

difficile stabilire se e quando si giunga mai ad un apprendimento definitivo.  

La raccolta dati ha permesso di rispondere alle due domande poste nel capitolo 1.2 “Obiettivo e 

domanda di ricerca”.  

A) In quali contenuti e/o situazioni didattiche dell’itinerario movimento, rappresentazione e 

danza i contesti di esercizio della competenza trasversale “sviluppo personale” si esplicitano 

più chiaramente?  

Durante le lezioni di educazione fisica gli studenti sono particolarmente sollecitati e le loro emozioni 

entrano in gioco con particolare intensità, influenzando il loro comportamento, la loro attenzione e la 

loro motivazione. L’educazione fisica è stata indicata come una materia scolastica che facilita 
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l’espressione emotiva degli studenti (Espoz-Lazo et al., 2020). Le lezioni di movimento, 

rappresentazione e danza possono trasmettere il piacere di imparare a padroneggiare il proprio corpo 

con dei gesti funzionali ed efficaci, favorendo le relazioni e i paragoni verso chi ci sta accanto. Nel 

Piano di Studio (2022), la competenza trasversale del “sviluppo personale” include l'educazione 

emozionale come uno dei contesti principali in cui viene esercitata. All’alunno/a va data la possibilità 

di crescere nel suo processo evolutivo anche sul versante emotivo, oltre che cognitivo, e ciò avviene 

anche attraverso il confronto con gli altri. L’insegnante può stimolare la creatività attraverso consegne 

e situazioni adatte, consentendo agli studenti di esplorare liberamente i movimenti e esprimere le 

proprie idee, ma prima di tutto è essenziale creare un ambiente di apprendimento in cui ognuno si 

senta a proprio agio (Bucher & Ernst, 2004). Le interviste hanno evidenziato che all’inizio 

dell’itinerario gli/le studenti/esse provavano forte timore ed esitazione ad utilizzare il proprio corpo 

come mezzo di rappresentazione. Riconoscere e sostenere l’importanza del corpo significa 

incoraggiare gli/le studenti/esse a pensare in modo più completo, che va oltre la conoscenza limitata 

a singole aree, iniziando dalla consapevolezza di sé (Bellantonio, 2015). Sono stati gli esercizi di 

“mimo” e “far finta di essere” che hanno giocato un ruolo fondamentale nell’aiutare gli individui a 

percepire e comprendere meglio le proprie emozioni. All’inizio della lezione dove è stato introdotto 

il gioco del mimo è stato chiesto agli/alle studenti/esse di prevedere, scrivendo su un foglio, 

l’emozione che pensavano di provare durante l’attività di mimo. Dopo l’attività, gli/le studenti/esse 

hanno registrato le emozioni effettivamente sperimentate. Il risultato ottenuto non ha rispecchiato 

fedelmente le previsioni iniziali. La maggior parte della classe pensava di provare una singola 

emozione, ma è emerso che le emozioni sperimentate erano diverse di fronte alle varie circostanze. 

Ad esempio, se nessun/a compagno/a riconosceva ciò che veniva mimato, poteva insorgere un 

sentimento di  frustrazione; se subito dopo il compagno/a indovinava il gesto interpretato l’allievo/a 

si sentiva a proprio agio e provava gioia e soddisfazione nell’interpretazione. Attraverso l’espressione 

degli stati d’animo tramite la mimica facciale e la postura del corpo, gli/le studenti/esse hanno appreso 

la vasta gamma delle possibilità interpretative del corpo. Ekman (2004) ha dimostrato che le 

espressioni facciali possono trasmettere emozioni in modo chiaro e universale, consentendo alle 

persone di interpretare le intenzioni e gli stati emotivi degli altri. Tale esperienza ha permesso agli/alle 

allievi/e di scoprire la ricchezza e la complessità delle espressioni emotive, aprendoli a nuove 

prospettive di linguaggio del corpo. Tale consapevolezza, non solo contribuisce a una migliore 

comprensione di sé stessi, ma anche al miglioramento delle capacità comunicative e relazionali. Il 

disagio e la timidezza iniziali sono andate piano piano affievolendosi, lasciando spazio ad una certa 

audacia nel rappresentarsi di fronte ai compagni. La spontaneità e la creatività hanno svolto un ruolo 

fondamentale nell’apertura di allievi e allieve verso la ricerca della consapevolezza emotiva: quando 
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si è spontanei si è più propensi ad esprimere le proprie emozioni in modo autentico e naturale, senza 

filtri o inibizioni. Questo permette agli individui di entrare in contatto diretto con le proprie emozioni, 

di esplorarle e di comprenderle meglio. Secondo Bonato (2016) lo stato di spontaneità, che si 

contrappone allo stato di ansia, è necessario per svolgere l’azione creativa, poiché mette l’attore in 

grado di attingere a tutte le sue personali risorse per realizzare qualcosa che lo gratifica. Durante la 

lezione 4, intitolata “ritmo e danza”, si è assistito ad un cambiamento notevole del clima all’interno 

della classe. A inizio lezione si respirava un’atmosfera poco accogliente tra gli/le studenti/esse, che 

apparivano disattenti, mentalmente assenti e poco coesi. Per risvegliare l’interesse, è stata proposta 

un’attività ritmica. Tutta la classe, disposta in cerchio, ha iniziato a “passarsi” un ritmo battendo le 

mani. Man mano che il ritmo si diffondeva tra gli/le studenti/esse, l’attenzione cresceva. Secondo 

Bucher e Ernst (2004) vivere il ritmo significa essere nel ritmo. La creazione di una coreografia in 

stile “body percussion” è stata particolarmente significativa, perché gli/le allievi/e hanno dimostrato 

una creatività vivace, proponendo idee originali alla ricerca del movimento. Questa spontanea 

manifestazione di creatività ha evidenziato il grande potenziale che ognuno ha di esprimersi in modi 

non convenzionali. Oltre a favorire l’espressione individuale, la creazione della coreografia ha 

promosso un senso di coesione e collaborazione nel gruppo, dato che tutti hanno lavorato assieme ad 

un comapgno/a per sviluppare e perfezionare ogni dettaglio della performance. Alla fine della lezione, 

la maggior parte degli studenti ha presentato con orgoglio e coraggio la propria coreografia alla classe, 

dimostrando un notevole passo avanti rispetto all’inizio dell’itinerario.  

 

B) Che tipo di organizzazione didattica (a livello di stimoli, sfide, materiali, approcci, 

raggruppamenti ecc.) facilita la mobilitazione della competenza trasversale “sviluppo 

personale”?  
 

John Hattie (2009) nel suo libro “Visible learning”, evidenzia come l’apprendimento cooperativo, 

l’apprendimento reciproco e le strategie di metacognizione siano dei metodi ad alta efficacia 

nell’apprendimento. Ho cercato il più possibile di attenermi a quanto ho potuto trovare su questo tema 

per organizzare le mie lezioni. Le metodologie didattiche attive pongono al centro del processo di 

apprendimento lo studente. Il costruttivismo si fonda sul concetto secondo cui ogni individuo 

costruisce la conoscenza del mondo che lo circonda attraverso la riflessione sulle proprie esperienze 

e lo considera protagonista attivo del proprio percorso didattico. Questo tipo di approccio ha le giuste 

caratteristiche per mettere gli allievi e le allieve nelle condizioni di agire consapevolmente durante il 

processo di apprendimento, perché integra metodologie preesistenti a nuovi percorsi didattici. Questo 

consente di rivalutare il pensiero degli/delle allievi/e e dona importanza all’evolversi dei punti di 
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vista. Le emozioni che si provano sono personali, a volte difficili da spiegare e mal interpretate da 

chi ci sta attorno. Questo tema è stato esposto agli/alle alunni/e in maniera esplorativa, con l’obiettivo 

di spingerli a svolgere una ricerca su loro stessi/e. Tuttavia, un limite dell’approccio costruttivista è 

che richiede tempo per permettere agli studenti di costruire significati e conoscenze in modo 

autonomo. L’itinerario prevedeva solo 45 minuti per ogni lezione e ciò ha comportato delle difficoltà 

nell’assicurare agli studenti la possibilità di elaborare appieno i concetti e le esperienze legate alle 

emozioni.  

Durante la prima lezione dell’itinerario, ho deciso di mettermi attivamente in gioco come docente per 

favorire un’atmosfera di apertura e partecipazione globale. Quando l’insegnante partecipa 

attivamente alla lezione e si immedesima negli/le alunni/e, questi/e si sentono più audaci e proattivi/e, 

più propensi a dar sfogo alla loro creatività (Santrock & Raccanello, 2021). L’importante è dare 

importanza a quello che ognuno è capace di fare, e non a quello che si vorrebbe facesse. Una delle 

attività proposte è stata quella di “passarsi” un pallone immaginario e interpretarne l’utilizzo 

attraverso il linguaggio non verbale. Durante questa attività il coinvolgimento degli studenti è stato 

molto influenzato dalla presenza della docente, che li ha aiutati a osare di più ed essere pienamente 

partecipi. Citando Quazzolo (2014) “si tratta di sostituire l’autorità con l’autorevolezza: come l’attore 

viene apprezzato dal suo pubblico perché ha saputo interpretare in modo convincente il personaggio, 

così il docente ottiene la stima degli studenti dimostrando preparazione sulla materia insegnata” (p. 

33). Secondo Bonato (2016) qualsiasi lezione legata alla corporeità presenta però delle sfide 

importanti per l’allievo/a, soprattutto quelle legate all’attività teatrale. Gli ostacoli sono la percezione 

del proprio corpo in via di sviluppo, la paura del giudizio dei compagni e gli stereotipi, che possono 

limitare la libera espressione. Per riuscire a coinvolgere tutti gli studenti in modo equo occorre 

dimostrare una sensibilità particolare verso le loro esperienze e la loro emotività, che sono sempre 

molto individuali. Pertanto è importante organizzare le lezioni con particolare delicatezza, 

organizzando la distribuzione degli allievi e delle allieve in modo ottimale al fine di ridurre la 

sovraesposizione. In questo modo si evita di farli/e sentire a disagio compromettendo lo scopo 

dell’attività. Secondo Sternberg & Sternberg (2012) si può prestare attenzione a un singolo compito 

cognitivamente impegnativo alla volta. I piccoli attrezzi risultano quindi importanti per distogliere un 

po’ l’attenzione dal proprio corpo e scaricare la tensione. Il movimento, la rappresentazione e la danza 

prevedono esercizi che necessitano di una buona concentrazione e non sempre è facile mantenere alta 

l’attenzione della classe. Per coinvolgere gli/le allievi/e in modo ottimale occorre prevedere dei 

momenti ludici, in cui favorire la mobilitazione della competenza trasversale senza quasi che se ne 

accorgano, facendogliela apprendere in modo spontaneo e naturale. “Apprendere ed esercitare una 

competenza trasversale comporta la continua mediazione tra mondo interiore e realtà esteriore, tra 
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prove, successi ed errori e continue riflessioni sulle esperienze svolte” (DECS, 2022, p. 57). La sfida 

per il/la docente consiste nel capire quando e come incoraggiare tale riflessione. Durante l'itinerario, 

il tema delle emozioni potrebbe essere stato affrontato per alcuni/e allievi/e in modo eccessivo, 

portandoli a perdere la motivazione e provare avversione verso il ruolo-stimolo della docente. Questo 

suggerisce la necessità di bilanciare la ripetizione del tema con la varietà delle attività e delle modalità 

di apprendimento, per mantenere vivo l’interesse degli/delle studenti/esse e favorire una 

partecipazione attiva e motivata.  

L’approccio valutativo è avvenuto soltanto attraverso la “valutazione formativa”. Essa segue una 

logica di sviluppo, coinvolgendo l’allievo nel momento valutativo e accrescendo la consapevolezza 

della propria esperienza di apprendimento (DECS, 2018, p. 7). La consapevolezza emotiva è un 

processo complesso che coinvolge la comprensione e la gestione delle proprie emozioni, nonché la 

capacità di riconoscere e rispondere alle emozioni degli altri. Questo processo richiede tempo e 

un’interazione costante con varie situazioni emotivamente stimolanti. Allievi e allieve si sono 

confrontati con vari approcci formativi: valutazione tra pari, metariflessioni di gruppo e riflessioni 

personali. Tutti questi approcci si basano sull’autoriflessione, che è definita dal Piano di Studio della 

scuola dell’obbligo Ticinese (2022) una dimensione chiave della competenza trasversale “sviluppo 

personale”. Questi appocci volevano rendere consapevoli allievi e allieve sulla propria 

consapevolezza emotiva durante l’itineraio. Sebbene un itinerario di sei lezioni possa fornire 

un’opportunità per introdurre concetti, riflessioni e pratiche legate alla consapevolezza emotiva, è 

troppo breve per definire con precisione il livello di acquisizione di una competenza. “Lo sviluppo di 

ognuno è strettamente legato all’identità, all’insieme dei propri talenti, dei propri stili cognitivi, 

espressivi ed emotivi e non vi è, dunque, un solo modo di essere competente” (DECS, 2022, p. 71). 

Alla base del processo di apprendimento risiede la disposizione all’azione da parte dell’allievo o 

dell’allieva. È essenziale che gli individui mobilizzino le proprie risorse personali e dimostrino un 

coinvolgimento verso il compito che permette loro di riflettere sulle proprie emozioni. Senza interesse 

il percorso di ricerca personale diventa arduo. A fine itinerario la situazione problema ha visto allievi 

e allieve impegnati nella rappresentazione di una scenetta attraverso il linguaggio non verbale.  Ogni 

personaggio aveva un’emozione assegnata. Gli osservatori avevano un foglio da compilare (Allegato 

5) sul quale dovevano annotare l’emozione interpretata da un attore o un’attrice specifico/a e in che 

modo l’avevano individuata (mimica facciale e postura del corpo). La valutazione tra pari, come cità 

Piricò (2023), offre diversi vantaggi: favorisce una visione più completa, coinvolge direttamente gli 

studenti nella valutazione, aumentando la comprensione delle decisioni prese, promuove un maggiore 

senso di responsabilità e motivazione tra gli studenti, contribuendo così al loro sviluppo personale. 

Questo scambio tra pari ha consentito di analizzare in dettaglio come gli attori utilizzino il loro 
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linguaggio non verbale per comunicare le emozioni al pubblico. Uno degli aspetti più interessanti 

emersi è stato il concetto di dissociazione tra l’emozione effettivamente provata durante l’esibizione 

e quella che viene interpretata dall’attore. Durante la discussione è stato evidenziato come questo 

processo richieda un elevato livello di abilità e controllo emotivo da parte dell’attore, il quale deve 

essere in grado di trasmettere credibilmente le emozioni del personaggio senza lasciar trapelare le 

proprie.  

4.1 Limiti e possibili sviluppi  

L’insegnamento-apprendimento della consapevolezza di sé emotiva è la rampa di lancio dalla quale 

evolvere nei futuri itinerari e possedere le capacità di attuare, modificare o ideare strategie sempre 

più efficaci. Sicuramente un aspetto che non ha permesso di investigare e approfondire il tema 

principale del lavoro di ricerca è stato il poco tempo a disposizione a stretto contatto con gli/le 

allievi/e. Avere a disposizione due unità didattiche con la stessa classe concatenate una dopo l’altra 

avrebbe stimolato ulteriori riflessioni e avrebbe reso la conoscenza più profonda. Al fine di accorciare 

i tempi delle spiegazioni durante le ore di educazione fisica, dove l’allievo/a è tenuto a prestare 

attenzione e non può ancora praticare gesti motori, si potrebbe pensare di creare un progetto 

interdisciplinare. L’interdisciplinarità è un metodo di insegnamento in cui due o più aree disciplinari 

vengono integrate per migliorare l’apprendimento nelle discipline coinvolte e creare relazioni 

significative all’interno di aree più vaste della conoscenza (Nicolosi et al., 2016, p. 35). Un esempio 

potrebbe essere quello di creare una collaborazione con i docenti di una materia linguistica (italiano 

per esempio): il tema da trattare sarebbe così sviluppato in classe a livello teorico, in un ambiente 

dove l’allievo è già abituato a prestare ascolto seduto al suo banco, per poi metterlo in pratica durante 

le ore di educazione fisica. Ad inizio itinerario, non conoscendo le classi, è stato ritenuto importante 

approfondire la conoscenza allievo/a-docente e dare priorità alla creazione di un clima di 

apprendimento aperto all’errore e alla diversità. Le lezioni e i concetti proposti nell’itinerario non 

sempre sono stati compresi chiaramente dagli/dalle allievi/e, ciò che non ha permesso ad alcuni di 

afferrarne pienamente il senso e lo scopo. L’itinerario è stato proposto a due classi di prima media.  

Tuttavia, se fosse stato proposto ad allievi e allieve di età maggiore, le dinamiche e le discussioni 

potrebbero manifestare variazioni. Un’interessante prospettiva di sviluppo futuro sarebbe coinvolgere 

allievi e allieve di tutte le età presenti nella scuola media in un percorso simile, al fine di valutare le 

differenze nel coinvolgimento degli studenti e nelle loro reazioni alla comprensione del proprio 

mondo emotivo interiore. 



  Micol Zandonella 

  29 

Conclusione  

Negli ultimi anni, la ricerca educativa ha progressivamente focalizzato l’attenzione sul ruolo cruciale 

che il corpo gioca nell’atto dell’apprendimento. Questo approccio innovativo riconosce che il 

movimento e l’esperienza fisica non sono solo complementi al processo di apprendimento, ma 

costituiscono un fondamento essenziale per una comprensione profonda e duratura. L’importanza 

delle competenze trasversali per le nuove generazioni ha voluto essere il punto focale su come poterle 

trasmettere al meglio nelle lezioni di educazione fisica. “La presenza delle competenze trasversali 

indica una tensione dell’insegnamento e dell’apprendimento verso una dimensione generale 

dell’educabilità, in cui quello che viene appreso può essere trasferito e generalizzato a varie situazioni 

di vita, anche in tempi successivi e spazi esterni a quelli della scuola” (DECS, 2022, p. 24). L’indagine 

non ha dimostrato particolari risultati significativi a livello quantitativo, ma ha dimostrato dei risultati 

interessanti a livello qualitativo. Le lezioni di movimento, rappresentazione e danza hanno dimostrato 

di essere un’esperienza educativa arricchente, in cui gli studenti e le studentesse hanno l’opportunità 

di esprimersi ed esplorare attraverso il proprio corpo le proprie emozioni. Questo approccio favorisce 

lo sviluppo personale degli individui, consentendo loro di scoprire nuove forme di espressione e di 

connessione con sé stessi e con gli altri. L’analisi del tema dal punto di vista della docente ha 

confermato che non esistono approcci didattici e valutativi universali, ma che vanno sempre adattati 

e in base alle specificità del singolo individuo e del suo bagaglio personale. Ogni metodologia 

rappresenta un tassello in un panorama educativo in continua evoluzione, caratterizzato da una 

costante ricerca di nuove prospettive e strategie per coinvolgere gli studenti nel processo di 

apprendimento. In questo contesto, le competenze disciplinari e trasversali svolgono un ruolo 

fondamentale nel preparare gli studenti a comprendere la realtà che li circonda e ad affrontare le sfide 

della vita quotidiana. Come sottolineato da Caligiuri (2017), è sul terreno, giorno per giorno, che 

occorre verificare ciò di cui gli allievi e le allieve necessitano per sviluppare una comprensione 

autentica e profonda di sé e del mondo che li circonda. 
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Allegati 

Allegato 1: L’itinerario di movimento rappresentazione e danza  
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Traguardo specifico d’apprendimento 
Esprimere emozioni attraverso il codice corporeo 
 

Risorse motorie (conoscenze e abilità 
da sviluppare). 

- Espressione facciale 
- Gestualità 
- Postura e movimento  
- Ritmo  
- Utilizzo dello spazio 
- Improvvisazione  
- Interazione con i compagni  

 

Progressione didattica. 
 

Esercizi e giochi corporei per promuovere 
la consocenza e il controllo del corpo 
globale e segmentario, in fase di 
movimento e in fase statica 

 
La pulizia del gesto, necessaria per 
comunicare con chiarezza le emozioni 
 
Improvvisazioni di movimento, 
rappresenzazioni e danza individuali in cui 
il corpo crea e mostra situazioni 

  
Imporvvisazioni non verbali di gruppo per 
dare vita ad emozioni e ambientazioni. 

Situazioni motorie. 

L1 La spontaneità 

L2 Il linguaggio non verbale  

L3 Rispecchiamento emotivo 

L4 Ritmo e danza 

L5 La creazione della pièce 

L6 

Situazione problema. 
Palcoscenico 
La classe è suddivisa in tre gruppi. Ogni gruppo deve presentare una breve 
scenetta senza l’utilizzo della voce davanti alla classe.  
 



  Micol Zandonella 

  35 

 

Lezione 1 La spontaneità 

Alla classe viene introdotta in maniera esplorativa il linguaggio del corpo e la mimica 

facciale attraverso degli esercizi da svolgere in gruppo. La lezione inizia con degli 

esercizi in cerchio su come si possono interpretare e far capire determinate situazioni. 

L’attività “alla stazione” allievi/e dovevano camminare normalmente all’interno di 

un’area delimitata e la docente, a intervalli, donava degli stimoli che inducevano a 

modificare il loro passo: “vi siete appena svegliati, siete molo stanchi e dovete 

camminare fino alla stazione” ,“siete arrivati alla stazione ma non trovate il binario del 

vostro treno”, “avete capito quale è il vostro binario, ma il vostro treno sta per partire, 

dovete correre a prenderlo!”, “siete arrivati al binario in ritardo e il treno è ormai partito”.  

 

Nell’attività “improvvisazione” la classe si dispone in cerchio e ogni allievo a sua volta 

deve interpretare il palleggio e passaggio di un pallone virtuale:  

- pallone da palla canestro  

- pallone da calcio  

- pallone da pallavolo  

- pallina da ping pong  

- pallone medicinale 

 

Viene chiesto alla classe di interpretare attraverso l’espressione facciale le seguenti 

situazioni:  

- viene passato tra gli allievi/e un masso molto molto pesante 

- un gelato al cioccolato  

- una cicca appiccicosa 

Indicatori di osservazione (orientati sulle abilità / conoscenze da sviluppare) 
- L’emozione che trasmette l’allievo è chiara e adeguata  
- L’allievo utilizza la mimica facciale  
- L’allievo utilizza la postura del corpo  
- L’allievo è in grado di nominare che emozioni ha provato durante l’esibizione 

Competenze trasversali significative.  
Sviluppo personale (Consapevolezza emotiva) 

 NOVEMBRE 

MESE NOVEMBRE DICEMBRE GENNAIO FEBBRAIO 

SETT. 1 2 3 4 1 2 3 4 1 2 3 4 1 2 3 4 
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- tutta la classe è in stazione e si è molto stressati perché si deve prendere il 

treno  

- la classe si sveglia per andare a scuola ed interpreta  

La classe cammina per la palestra mentre osserva le espressioni facciali dai 

compagni.  

 

 

 

Lezione 2 Il linguaggio non verbale  

 

Staffetta mimo  

La classe è divisa in quattro squadre per affrontare la sfida della "staffetta mimo". Il 

primo membro di ciascuna squadra corre fino al paletto, dove ha l'opportunità di 

pescare una carta da una busta. Ogni carta raffigura un diverso sport. Il compito del 

giocatore consiste nel interpretare l'attività sportiva estratta, e i compagni alla partenza 

devono indovinare di quale sport si tratta. 

 

Una volta che la squadra ha intuito lo sport, un altro membro della squadra raggiunge 

il compagno presso il paletto, dove capovolge la carta sportiva e vi attacca un post-it 

con il nome dello sport indovinato. La persona responsabile del post-it estrae poi una 

nuova carta e ripete il processo imitando lo sport successivo. 

 

Palla americana mimo 

In ogni angolo della palestra, vengono designate delle zone come "prigioni". La classe 

svolge una partita di palla americana. Chiunque viene colpito deve dirigersi in una delle 

"aree prigione", dove l'unico modo per essere liberato è interpretare un determinato 

sport. I compagni che sono già liberi ed entrano nell'area prigione non possono essere 

colpiti. 

Per liberare un compagno intrappolato, gli allievi hanno un'unica possibilità a testa di 

indovinare lo sport che viene interpretato. In caso di errore, non avrò più l'opportunità 

di liberarlo.  

 

Lezione 3 Rispecchiamento emotivo 
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La classe viene divisa in due squadre con l'obiettivo comune di identificare le persone 

con le emozioni, seguendo l'ordine prestabilito nella password (disgusto, tristezza, 

gioia, rabbia, paura). Ogni membro della squadra riceve assegnata un'emozione 

specifica (tristezza, rabbia, gioia, disgusto, paura). Le emozioni assegnate non devono 

essere comunicate alla squadra avversaria. 

Quando un giocatore viene colpito da un avversario, prima di andare in "prigione", deve 

salire sul tappetino "palco" del proprio campo e interpretare visivamente la sua 

emozione assegnata. L’emozione deve venir interpretata e indovinata dalla squadra 

avversaria. L’allievo che interpreta l’emozione deve dirigersi in prigione solo se la sua 

emozione è la prima della password (disgusto). Il giocatore in prigione continua a 

partecipare al gioco, ma senza la possibilità di essere liberato. 

L'obiettivo è quindi di mantenere segreta la propria emozione assegnata, ma al tempo 

stesso di colpire gli avversari per farli salire sul "palco" e, se possibile, farli andare in 

prigione nell’ordine definito dalla password delle emozioni.   

Lezione 4 Danza e ritmo  

La classe in cerchio prova a riprodurre il ritmo prodotto dalla docente con dei passi di 

body percussion. Quando gli allievi prendono confidenza con i ritmi proposti la classe 

viene suddivisa in due gruppi e sfidarsi nella sfida di ritmi. La docente come nel 

riscaldamento produce un ritmo e deve venir riprodotto dal gruppo in maniera 

autentica. La squadra che riesce a riprodurre il ritmo in maniera corretta riceve un 

punto. La squadra che al fine della sfida ha più punti vince.  

La classe si suddivide in coppie. Ogni coppia deve inventare una piccola coreografia 

in stile body percussion, interpretando un saluto tra due persone. Il saluto viene 

mostrato ai compagni di classe.  

Lezione 5 La creazione della pièce 

La classe viene suddivisa in tre gruppi di sei persone. Ogni gruppo deve mettere in 

scena la situazione data (alla stazione, al parco, al supermercato). Ogni gruppo avrà il 

compito di creare uno spettacolo basato su una situazione assegnata, e all'interno di 

questa situazione, ci saranno sei personaggi distinti, ciascuno con un ruolo ed 

emozione specifica. 

 

Lezione 6 Situazione problema 

Ogni gruppo mostra il proprio spettacolo davanti alla classe. I compagni che osservano 

devono compilare il foglio di osservazione dei compagni. Dove viene chiesto loro di 
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indovinare l’emozione interpretata da un compagno e scrivere da che cosa l’hanno 

capito (es. mimica facciale, postura del corpo, relazione con gli altri personaggi,..) 
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Allegato 2: Emotional awareness questionnaire (EAQ) 

 

Questionario         

“il modo in cui mi sento” 
Classe : ………………………………… 

Data : …………………………………… 

 

Il presente questionario è finalizzato alla ricerca nel contesto dei miei studi. La compilazione non è obbligatoria, 

ma il tuo contributo sarebbe di grande valore.  

 

Prima di iniziare, ti chiediamo gentilmente di segnare una croce per indicare se accetti o meno di partecipare.  

� Si   � No 

 

Nelle pagine seguenti, troverai alcune brevi frasi, leggile attentamente che alcune sono simili. Ogni frase è 

un’affermazione su quello che provi o su che cosa pensi dei tuoi sentimenti.  

 

Puoi mettere una sola “X” su ciascuna frase, a seconda che per te sia “vero”, “a volte vero” o “non vero”.  
 

Se lo trovi difficile, scegli la risposta che descrive quello che provi la maggior parte delle volte. Non ci sono 

risposte giuste o sbagliate. 

 

 

Grazie per la tua collaborazione! 

 

 

 

 

 

1. Spesso sono confuso o incerto su cosa provo 
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	� Non vero  � A volte vero	 	 � Vero 

 

2. È difficile spiegare a un amico cosa provo 

 

� Non vero  � A volte vero	 	 � Vero 

 

 

3. Non è necessario che gli altri sappiano come mi sento 
 

� Non vero  � A volte vero	 	 � Vero 

 

 

4.  Quando ho paura o sono nervoso sento qualcosa nella pancia 

 

� Non vero  � A volte vero	 	 � Vero 
 

 

5. È importante sapere che cosa provano i miei amici 

 

� Non vero  � A volte vero	 	 � Vero 

 

 

6. Quando sono arrabbiato o sto male cerco di capire perché 
 

� Non vero  � A volte vero	 	 � Vero 

 

 

7. È difficile capire se sono triste, arrabbiato o qualcos’altro 

 

� Non vero  � A volte vero	 	 � Vero 

 
 

 

8. Per me è difficile parlare con qualcuno di quello che provo 

 

� Non vero  � A volte vero	 	 � Vero 
 

 



  Micol Zandonella 

  41 

9. Quando sto male per qualcosa, spesso cerco di tenerlo per me 

 
� Non vero  � A volte vero	 	 � Vero 

 

 

10. Quando sto male sento qualcosa anche nel mio corpo 

 

� Non vero  � A volte vero	 	 � Vero 

 

 
11. Non voglio sapere che cosa provano i miei amici 

 

� Non vero  � A volte vero	 	 � Vero 

 

 

12. Quello che sento mi aiuta a capire che cosa è successo  

 
� Non vero  � A volte vero	 	 � Vero 

 

 

13. Non so mai bene che cosa sto provando 

 

� Non vero  � A volte vero	 	 � Vero 

 

 
14. Riesco a spiegare facilmente a un amico che cosa provo dentro  

 

� Non vero  � A volte vero	 	 � Vero 

 

 

 

15. Quando sono arrabbiato o mi sento male cerco di nasconderlo  

 

� Non vero  � A volte vero	 	 � Vero 

 

 

16. Quando ho paura o sono nervoso non sento niente nel mio corpo  

 
� Non vero  � A volte vero	 	 � Vero 
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17. Se un amico sta male cerco di capire perché 

 

� Non vero  � A volte vero	 	 � Vero 

 

 

18. Quando ho un problema, mi aiuta sapere come mi fa sentire 

 

� Non vero  � A volte vero	 	 � Vero 

 

19. Quando sto male, non so se sono triste, spaventato o arrabbiato  

 

� Non vero  � A volte vero	 	 � Vero 

 
 

20. Quando sto male, cerco di non farlo vedere 

 

� Non vero  � A volte vero	 	 � Vero 

 

 

21. Quando sto male per qualcosa mi sento diverso nel corpo  
 

� Non vero  � A volte vero	 	 � Vero 

 

 

 

22. Non mi interessa sapere cosa provano i miei amici 
 

� Non vero  � A volte vero	 	 � Vero 

 

 

23. È importante capire che cosa provo 

 

� Non vero  � A volte vero	 	 � Vero 
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24. Qualche volta sto male ma non so perché 

 
� Non vero  � A volte vero	 	 � Vero 

 

 

25. Quando mi sento male, sono solo affari miei 

 

� Non vero  � A volte vero	 	 � Vero 

 

26. Quando sono triste, sento il mio corpo debole  
 

� Non vero  � A volte vero	 	 � Vero 

 

 

27. Di solito so cosa provano i miei amici 

 

� Non vero  � A volte vero	 	 � Vero 
 

 

28. Voglio sempre sapere perché qualcosa mi fa stare male 

 

� Non vero  � A volte vero	 	 � Vero 

 

29. Spesso non so perché sono arrabbiato 

 
� Non vero  � A volte vero	 	 � Vero 

 

 

30. Non sono in grado di sapere se una cosa mi farà stare male o no  

 

� Non vero  � A volte vero	 	 � Vero 
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Allegato 3: Diario osservativo  

 

Lezione 1  Attività alla stazione :  

Durante questa attività gli allievi in generale si muovevano in gruppo nella stessa 

direzione, imitando i gesti dei compagni, senza osare troppo nell’esprimere le proprie 

sensazioni/emozioni e le loro capacità interpretative/teatrali. Per incoraggiarli mi sono 

messa in gioco con loro, cercando di stimolare le loro mimiche facciali ed elogiare chi 

osava proporre movimenti insoliti ma pertinenti. Man mano che il gioco proseguiva ho 
notato con piacere l’insorgere di idee creative e innovative.  

Attività improvvisazione:  

In questa attività si è potuto osservare come gli allievi che praticano uno sport di palla 

erano visibilmente più a loro agio. Il passarsi la palla virtuale faceva loro venire in mente 

immediatamente un movimento da poter svolgere evitando così di provare disagi, 

mentre le persone che dovevano pensare troppo all’apparenza del loro gesto sono state 

subito notate. A fine lezione si è fatto luce sul fatto che non c’è un giusto o sbagliato 

nella rappresentazione, anzi a volte la creatività fa nascere nuovi movimenti interessanti 
e innovativi.  

In generale allievi/e sono abbastanza a disagio e provano timore a esprimersi.  

Lezione 2 Attività mimo:  

La forma dell’attività a staffetta è stata scelta appositamente per non mettere troppa 

pressione sugli allievi di essere davanti ad alcuni compagni di classe a far comprendere 

attraverso il corpo una disciplina sportiva. Durante il gioco ho notato che se 

un/un’allievo/a non riusciva a far indovinare lo sport, non tentava di mimarlo in un altro 

modo per aiutare i compagni nella risoluzione. Pertanto, dopo aver lasciato il tempo agli 
allievi nel tentare di indovinare, sono intervenuta fermando la classe e domandando loro 

come si poteva fare se un compagno non riesce a capire l’interpretazione. Le risposte 

degli allievi all’inizio erano vaghe e di poco aiuto per le persone che dovevano 

rappresentare. Un allieva ad un certo punto alza la mano e dice: “ è chiaro che se 

continuano a fare lo stesso moviento e chi osserva non capisce come facciamo a 

comprendere?!”. Con la classe ci si è dunque confrontati con il discorso delle diverse 

possibilità di rappresentazione per una sola disciplina sportiva e alle diverse possibilità 

di rappresentare un’attività sportiva in diverse maniere. Ci si è soprattutto soffermati 
sull’importanza dei gesti e della comunicazione non verbale. L’intensità che si può 

mettere nel corpo per rappresentare un azione. Gli allievi hanno poi ripreso il gioco e la 

creatività e la convinzione nei gesti incominciava man mano ad aumentare. A fine 

lezione le interpretazioni sono diventate divertenti pure per gli allievi, i compagni 

sostenevano e si complimentavano con i compagni di squadra. A fine e inizio lezione è 
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stato chiesto di scrivere su un foglio le emozioni che si immaginavano di provare e quelle 

effettivamente provate nell’interpretazione delle discipline sportive. Gli allievi hanno 

riportato prima le seguenti emozioni: vergogna, imbarazzo, ansia, felicità. 
Successivamente le emozioni sul foglio erano: divertito, felice, imbarazzo, nessuna. Una 

ragazza ha scritto che cosa ha provato prima e durante l’attività: all’inizio avevo un po’ 

vergogna e poi è stato divertente”.  

Lezione 3 Durante l’attività mi sono accorta che per gli allievi era difficile osservare le persone sul 

palco (tappetone) dato i palloni che erano sempre in aria e si doveva prestar attenzione 

a troppe cose il carico cognitivo dell’attività è risultato quindi troppo alto. Con la classe 

successiva si sono apportate delle modifiche (freeze del gioco quando una persona era 

sul palco e minor numero di palloni) per rendere il gioco meno impegnativo.   

Allievi/e salivano sul “palco” senza nessun problema, visto il caos del gioco non 

sembravano provare disagio a interpretare l’emozione.  

Lezione 4  L'attività che coinvolgeva la riproduzione dei ritmi proposti dalla docente ha 

rappresentato un momento significativo per la classe, poiché ha stimolato un 

coinvolgimento attivo da parte degli studenti. Inizialmente, l'ambiente in classe non 

trasmetteva un'atmosfera calorosa e accogliente, ma ciò è cambiato radicalmente 

durante lo svolgimento dell'attività. Man mano che gli studenti si immergevano nei ritmi 

proposti, si è notato un cambiamento tangibile nell'atmosfera della classe. Un senso di 
cooperazione e entusiasmo si è diffuso, sostituendo la precedente indifferenza o 

distrazione. La creazione di una piccola coreografia per i saluti tra gli studenti è stata 

incredibilmente stimolante. Durante questo processo, è emersa una vivace 

dimostrazione di creatività da parte degli allievi. È stato affascinante vedere come gli 

studenti si siano appropriati dell'attività, lasciando emergere idee originali e soluzioni 

innovative. L’osservazione di questa spontanea manifestazione di creatività ha 

evidenziato il potenziale di ispirazione che risiede nel permettere agli studenti di 
esprimersi in modi non convenzionali. Oltre a fornire un’opportunità per l’espressione 

individuale, la creazione della coreografia dei saluti ha favorito anche un senso di 

coesione e collaborazione all'interno del gruppo, poiché gli studenti hanno lavorato 

insieme per sviluppare e perfezionare ogni dettaglio della loro performance. La maggior 

parte degli allievi/e ha dimostrato fieramente la coreografia davanti alla classe. 

Lezione 5 Creazione della piéce: La realizzazione della pièce teatrale si è rivelata notevolmente 

più complessa di quanto anticipato. La sfida maggiore è stata la necessità di gestire e 

sostenere simultaneamente tre gruppi di studenti coinvolti nel processo creativo. Questa 

complessità ha rappresentato una sfida significativa per la docente, che si è trovata di 
fronte alla necessità di coordinare e guidare efficacemente ogni gruppo mentre 

lavoravano sulla loro parte della performance. Alcuni gruppi non si sono dimostrati poco 

motivati e creavano casino durante la lezione.  
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Lezione 6 La presentazione delle scenette preparate dagli studenti è stata un'esperienza intrigante 

e coinvolgente da diverse prospettive. Tutti gli allievi si sono esibiti di fronte ai propri 

compagni, anche se alcuni, prima dello spettacolo, hanno manifestato una certa 
riluttanza, cercando scuse per evitare di farlo. Tuttavia, durante l'attività, si è aperto uno 

spazio di dialogo in cui gli studenti sono stati incoraggiati a esplorare le emozioni che 

stavano provando e a confrontarsi con i loro compagni. Molti studenti hanno espresso 

di provare ansia, ma in un modo che potenzialmente li spingeva a superare le loro paure 

e ad affrontare la sfida di salire sul palco. Questa ansia è stata considerata come un 

motore motivazionale, un'energia che poteva essere trasformata in una spinta positiva 

per esibirsi di fronte agli altri. Purtroppo visto il poco tempo di un unità didattica non si è 
potuto tematizzare come previsto la rappresentazione delle emozioni da parte degli 

allievi. Questo è assolutamente un punto da fare per un futuro itinerario.  
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Allegato 4: Le tre interiviste semi-strutturate 

 
Intervista 1 (singola) 
 
M: Durante questo itinerario, hai imparato qualcosa di nuovo riguardo alle tue emozioni? 
 
E: Si  
 
M: Che cosa?   
 
 E: Mi capisco un po’ meglio. 
 
M: In che senso ti capisci meglio?  
 
E: Mi ascolto molto di più e cerco di capire cosa provo, anche se a volte è difficile. 
 
M: Come fai a capire cosa provi?   
 
E: Mi fermo un attimo e mi ascolto e penso a perché mi sento in questo modo.  
 
M: pensi a qualcosa di specifico mentre ti ascolti? 
 
  E: Non sempre, a volte penso a che cosa è successo prima di sentirmi così. Magari mi sento così per 
qualcosa che è successo prima in classe e non in palestra e l’emozione provata in classe è ancora presente 
nel mio corpo nell’ora di educazione fisica.  
 
M: Quali sono le emozioni che hai trovato più difficili da identificare o gestire? 
 
E: si mi sono resa conto che a volte non sapevo cosa esattamente provassi, e l’emozione che pensavo di 
provare era sempre rabbia. Invece ho capito che non provo sempre rabbia, ma che esistono molte più 
emozioni.  
 
M: La rabbia la senti in un punto preciso del tuo corpo?  
 
E: Mh, penso che la rabbia la sento spesso nel petto, ma non sono sicura. Le altre emozioni invece a volte in 
tutto il corpo, ad esempio la felicità perché se sono tanto felice inizio a saltare.  
 
M: Qual è stata la tua attività preferita di questo itinerario sulle emozioni 
 
  E: Il mimo. Vedere i compagni interpretare le emozioni senza parlare mi ha fatto capire come loro esprimono 
le emozioni. Io non avrei mai immaginato che la tristezza si potesse esprimere solo con il corpo senza la 
l’espressione della faccia, invece un mio compagno ha soltanto abbassato la testa e tutti hanno indovinato 
l’emozione. Adesso so che se il mio compagno in classe abbassa la testa potrebbe essere triste.  
 
M : Capire che cosa si sta provando emozionalmente secondo te è importante?   
 
E: si secondo me è importante. Penso che se so che emozione sto provando magari riesco a capire meglio 
come gestirla.  
 
 
 
 
 
 
 
 



Favorire la consapevolezza emotiva attraverso il movimento, la rappresentazione e la danza 

48 

Intervista 2 (singola) 
 
M: Come ti sei sentito quando è stato spiegato il tema dell’itinerario? 
 
N: Bene, ma sinceramente non sapevo veramente che cosa aspettarmi dalla danza e dal teatro…  
 
M: A che cosa ti è servito l’itinerario sulle emozioni? 
 
N: A me non è servito a niente, le emozioni le conoscevo già tutte.  
 
M: Le conoscevi nel senso che sapevi come si chiamavano? 
 
   N: Si certo che so come si chiamano le emozioni. Rabbia, tristezza, gioia, paura,..  
 
M: Le emozioni oltre a sapere come si chiamano sai anche dove le provi nel tuo corpo?  
 
N: Mh non sento niente nel mio corpo. Io quando mi sveglio al mattino mi sento sempre uguale… Anzi no 
prima un po’ stanco e poi quando faccio colazione mi sento energico. Cioè se uno incrocia le braccia so 
che è triste o arrabbiato, anzi no dipende da che persona è. Dipende anche se la conosco o no. Però in 
generale se uno incrocia le braccia secondo me è triste o arrabbiato.  
 
M: Potresti fare un esempio?    
 
N: Durante la scenetta del gruppo 1 ho capito subito che il mio compagno interpretava il disgusto perché ha 
fatto una faccia che faceva capire che gli faceva schifo. Poi ha anche incrociato le braccia e li ho capito che 
magari era anche arrabbiato. Le braccia però le ha incrociate non con forza ma in maniera morbida, quindi 
mi ha confuso. Non sapevo se fosse veramente arrabbiato.  
 
M: Secondo te, capire come ci fa sentire una determinata emozione è importante? 
 
 N: Si 
 
M: Potresti fare un esempio immaginandoti a scuola? 
 
N: A scuola, ad esempio, so che quando prendo 4 so che devo triste e se prendo più di 4 so che devo 
essere contento.  
 
M: Ti è mai capitato di prendere 5 e non sentirti felice?  
 
N: Mh forse una volta quando a ricreazione ho litigato con il mio amico. Alla fine anche se ho preso 5 al test 
di geografia continuavo a pensare a quello che era successo a ricreazione.  
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Intervista 3 (gruppo di tre allievi e allieve) 
 
M: Come vi siete sentiti quando vi è stato esposto il tema dell’itinerario?  
 
L: In ansia. Mi sono subito immaginata di dover fare una coreografia davanti a tutti.  
R: Io ero interessata anche se pure io avevo paura di dover ballare davanti a tutti. 
B: Io male. La danza è una cosa che di solito fanno le femmine, in più a ginnastica dove di solito è la mia 
materia preferita… 
 
M: come sono state per voi le lezioni dell’itinerario sulla consapevolezza emotiva? 
 
 B: Io le ho trovate cosi cosi, per fortuna c’erano i giochi di riscaldamento dove ci si poteva muovere 
veramente.  
 
L: A me sono piaciute anche se all’inizio avevo paura all’idea di dover mettermi a ballare davanti a tutti i miei 
compagni. 
 
R: Per me sono state divertenti e anche interessanti. 
 
M: B. dice che non ci si poteva muovere veramente, anche per voi è stato così? 
 
B: Si ci si muoveva ma non come si fa di solito nelle ore di ginna. 
 
L: Si io sono d’accordo con B., ma è chiaro che ballare non è come giocare a calcio. 
 
R: Io mi sono mossa molto di più che durante le lezioni normali di ginna. Finalmente delle lezioni un po’ 
diverse. 
 
M: Che attività vi è piaciuta di più di queste lezioni? 
 
B: Non era male fare la coreografia dei saluti io e L. facciamo sempre un saluto quando ci incontriamo per 
noi era facile inventare uno.  
 
L: Mi è piaciuto fare il ritmo in cerchio dove lei ne proponeva uno e tutti dovevamo farlo uguale.  
 
R: si anche a me è piaciuto fare il ritmo in cerchio, ma quella che mi è piaciuta di più è fare il mimo.   
 
M: A riprodurre i ritmi come vi siete sentiti?  
 
L: Per me è stato mega divertente. Mi sono sentita bene e divertita.  
 B: Io non mi ricordo più come mi sono sentito  
R: Io bene, ma secondo me tutti. Eravamo molto attenti a battere le mani, nessuno era distratto e ci si è 
divertiti. 
 
 
M: Avete avuto qualche momento in cui vi siete senti/e particolarmente coinvolti/e o emozionati/e 
durante queste lezioni? 
 
L: Sì, quando abbiamo fatto l’esercizio dove ci si doveva passare il pallone immaginario. Che ansia quel 
momento che tutti ti guardano.  
 
M: Perché provavi ansia? 
 
L: Non lo so.. C’è dopo un po’ ho capito perché una mia compagna ha detto che lei prova sempre ansia 
quando deve mostrare qualcosa davanti a tutti. E li ho capito che anche per me a volte è così, poi c’è non 
sapevo bene cosa fare.. a chi passare il pallone. 
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M: Voi invece? 
 
R: Io quando si doveva fare la scenetta mi sono sentita un po’a disagio. Era strano perché io mi sentivo a 
disagio, ma nella scenetta dovevo interpretare la gioia.  
B: Ma tu hai interpretato la gioia benissimo nella scenetta!   
R: Si ma io però provavo disagio a stare davanti a tutti  
B: Non si è notato però!  
 
M: Tu B. hai in che attività hai sentito maggiormente le tue emozioni 
 
B: Io nel gioco palla americana. C’è sempre N. che quando viene preso non va mai in prigione.  
 
 M: E come ti fa sentire questo? 
 
 B: Mi fa arrabbiare, perché dai non è possibile che ogni volta non è capace di rispettare le regole. 
 
M: Hai notato qualche cambiamento nel tuo modo di pensare alle emozioni dopo queste lezioni? 
 
R: Sì, ora mi capisco un pochettino meglio.  
L: Io mi sento più sicura nel mostrare come mi sento ad alcune mie amiche, perché ho capito che anche 
loro a volte si sentono come me.  
B: Io non tanto le emozioni le conoscevo già. 
 
M: Come vi siete sentiti quando nell’ultima lezione vi siete esibiti davanti ai vostri compagni? 
 
R: Io ho già detto che mi sentivo a disagio. 
L: Io mi sono sentita bene perché nel mio gruppo ci siamo preparati.   
B: Io easy. 
 
M: Se chiudete gli occhi siete capaci di capire che emozione avete provato. 
 
L: Io mi sono sentita bene. Un po’ agitata, ma quella agitazione che mi viene anche prima di una verifica che 
mi aiuta un po’ a fare bene. 
 
B: Io bene, non avevo paura a fare vedere la scenetta davanti agli altri. 
 R: Dai B. in realtà un po’ teso eri… 
 B: Ma cosa dici? 
 R: Si quando sei teso tu ti tocchi sempre i capelli.  
B: Ma va!  
R: Sisi non te ne accorgi neanche.  
B: Ma io mi sono sentito bene, solo che non sapevo bene come fare a sembrare triste perché non lo ero. 
 
M: Come è stato invece osservare un attore/attrice specifica durante l’esibizione?  
 
L: A osservare una sola persona ho potuto capire meglio che emozione stava interpretando. Anche se alla 
fine ho parlato con la mia compagna e mi ha detto che invece interpretava un’altra emozione.  
B: Io invece sono riuscito ad azzeccare le emozioni dei due attori che ho osservato. 
 
M: Secondo te L. perché non sei riuscita a capire l’emozione che stava interpretando?  
L: Ma perché lei in realtà si vergognava a essere davanti a tutti, ma doveva interpretare il disgusto e non 
riusciva a farlo.  
R: Si anche io non riuscivo bene a interpretare la mia emozione perché ne provavo anche altre, ma 
veramente! 
Su una scala da 1 a 10 quanto vi sentite attenti alle vostre emozioni prima e dopo l’itinerario? 
B: prima 9 ora 9 
R: prima 6 ora 8  
L: prima 7 ora 7.5 
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M: Grazie mille per la vostra collaborazione 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Allegato 5: La valutazione tra pari  



Favorire la consapevolezza emotiva attraverso il movimento, la rappresentazione e la danza 
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